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ALV  ECCELLENTISSIMO    SIGNORE 

MICHELANGELO     CAMBIASO 
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E 
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Te,  Signor,  che  delle  Mufe  amico 
Vivi ,  che  fempre  Tua  delizia ,  e  cura 
L' Arti  facefti ,  e  le  bell'opre  indujlri , 
Le  già  fparfe  d' obblio  fide  memorie 


(4) 

IT  Artefice  fovran,  per  cui  non  volge 
V  Italo  al  Greco  Suol   invido  il  ciglio , 
Gonfiaceli  del' cor  voti  con/acro . 
Quanto  felice  più  ,  quanto  più  illujlrc 
Saria  quegli  vijfuto  alV  ombra  amica 
Del  Tuo  favore,  o  d£  grand?  Avi  Tuoi, 
Di  cui  gli  attifublimi,  i  pregi  cccelfi 
Saria  colpa  tacer,  fé   ben  nel  Tempio 
Di  Gloria  impreffi  fieno  in  cifre  aurate  l 
E  feguendo   il  penfier,  che  mi  trafporta 
Alla  bella  Città,  eh?  Adige  bagna,  (i) 
Più  d?  un'  Ombra  vegg'  io  cinta  di  ferto  , 
A  cui  fan  cerchio  di  Minerva  i  Figli, 
Che  rifpetto,  e  Jlupore  alV  Alme  infpira. 
Lieta  ognuna  è  di  quelle,  e  pur  non  sdegna 
Sorger  talor  dal  fortunato  Elifo  , 
E  la  propria   virtù  più  bella  ancora 
Mirando  nei  Nipoti,  intorno  a  quefla 


(i)  Si  allude  a  Verona,  Città,  di  cui  furono  Si- 
gnori i  Scaligeri ,  da'  quali  trae  la  fua  origine  la 
Famiglia  Cambialo. 


(  5) 
Popolofa  Città  ,  che   in  mar  fi  /pecchia  , 
Che  del  Ligure  Suol  fiede  regina  , 
5"' aggira,  e  paga  di  fé  fiejja  riede 
A  ragionar  co' più  f amo  fi  Eroi. 
Narra  con  quanto  fenno  ,  e  quanta  gloria 
Grandeggi  in  quejla  la  Cambusa  Gente , 
O  tra'  Co  ferini  Padri  ella  s'  affida  , 
O  volga  il  ciglio  agli  onorati  ftudj  , 
O  del  pubblico  Ben  fieda   cu  fio  de  : 
Ed  incontrando  in  quelle  piagge  amene 
L'Ombra  del  Gran  Luigi  (i)y  ad  effa  narra 
Quale  del  Germe  uman  provida  cura 
Ebbe   la  Pia  Profapia  ,  allorché  in  fieno 
All'  Ofipi%io  ,  ove  giace  egra  ed  affiata 
L'  Umanità  ,  dove  giammai  non  giunge 
Timido  piede  d'  opulenia  molle , 
1  Cambiasi  verfiir  ricchi  tefiori  (3)  ; 

(2)  Dalla  pia  munificenza  di  Luigi  xiv.  fu  fon- 
dato  in  Parigi  lo  Spedale  degP  invalidi . 

(3)  Varj  Antenati  di  S.  E.  ,  e  tra  quelli  il  di 
lui  Zio  Santi  Cambiafo  ,  per  le  loro  beneficenze 
verfo  il  pubblico  Spedale  di  Pammatone  merita- 
rono in  elio  le  ftatue . 

*  3 


(<5  ) 

Arè  tanto  a1  detti  fuoi  Appio  ,  ed  Emilio 
Vantati  le  vive  ancor  maefiofe  vie. 
Mirando  quella  ,   che  alla  bella  Infubria 
A  /corno   de*  torrenti  ingojatori 
Il  pria   dolente  Peregrin  conduce  . 
Forse ,  o  Signor,  sì  regia  via  V eccelfo 
Doge  (4),  che  muto  ancor  nel  gran  Confejjb 
A  vantaggio  comun  gli  animi  accende  , 
Cui  con  tenero  fenfo  ognun  rammenta  , 
E  che  nel  Figlio  fuo  [pera  riforto  (5) , 
Forfè  fondò ,  perchè  più  franco  il  corfo 
Aveffe  il  Tuo  dejioy  eh*  avido  fembra 

(4)  Giovanni-Battifta  Cambialo  propofe  di  apri- 
re a  vantaggio  del  commercio  a  Jpefe  della  fola 
Famiglia  Cambiafo  la  grande  ftrada  carrozzabile, 
che  conduce  in  Lombardia,  la  quale,  non  ha  gran 
tempo,  reftò  ultimata.  Quella  da  Genova  condu- 
ce verlb  la  Lombardia  ;  e  dove  prima  fi  andava 
per  torrenti ,  e  per  dirupi  ,  fi  palla  ora  agiata- 
mente fopra  magnifici  ponti  .  Il  Senato  in  riotì- 
nofeenza  di  tal  benefizio  decretò  ad  elfo  ancor 
vivente  allora  ,  ed  attuale  Doge  della  Serenillìma 
Repubblica,  una  Ila  tua  di  marmo  nel  pubblico  Sa- 
lone del  Gran  Configlio. 

(5)  Il  Sig.  Gaetano  Cambiafo  piccolo  Figlio  del 
fuddetto . 


(7) 
Di  gir  colà  ,  dove  più  chiaro  fplendz 
»  Del  Correggio  lo  Jlil  puro,  e  fovrano  (6). 
Tu  per  fafto  non  già  mille  raduni 
Del  vetufto  valor  tele  animate, 
Ma  fapefli ,  o  Signor ,  co"*  Tuoi  Germani 
Emuli  di  quel  Prence  ,  (7)  in  cui  trovato 
Forfè  un  degno   rivai  Cefare  avrebbe , 
Render   la  vita  aW  Arti  imitatrici. 
Inviando  uno  Jìuol  di  Genj  eletti 
A  rapir  d'ogni  bello  i  femi  a  Roma  (8). 
Efulta  pur,  che  di  Bellade  or  porge 
A  tutta  la  Pittorica  Famiglia  , 

(6)  Sonetto  di  Agoftino  Caracci  riferito  dal 
Malvafìa ,  e  da  altri  nella  vita  di  quel!'  egregio 
Dipintore  . 

(7)  Per  infinuazione  di  Carlo  le  Brun  Luigi  il 
grande  fondò  in  Roma  un'Accademia  del  difegno 
col  titolo  di  Accademia  di  Francia ,  alla  quale 
venivano  invitati  i  migliori  allievi  dell'  Accademia 
del  difegno.  efiftente  in  Parigi. 

(8)  S.  E.  attualmente  Principe  dell'  Accademia 
Liguftica  del  difegno,  unitamente  a'  fuoi  Fratelli 
Giovanni-Battifìa  ,  e  Carlo,  oltre  molte  altre 
grandiofe  fpefe  ,  in  prò  di  detta  Accademia  han- 
no penfionati  in  Roma  i  talenti  più  adatti  a  ftu- 
diar  la  Pittura  ,  e  la  Scultura  . 
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(  8) 
Di  ed  ficài  Cenfor ,  Vindice,  e  Duce 
Ira  le  più  eccelfe  ancor  Figlie  di  Giano 
La  novella  Rofalba  idea  fublime  (9) , 
O  il  leggiadro  fembiante  altrui  prefenti, 
O  vaghe  forme  a  colorir  $'  accinga , 
Onde  quejlo   deW  Arti  almo  Liceo , 
Che  amica  forte   alle  mie  cure  affida 
De'  Cambiasi  al  favor  ,  fembra  che  ornai 
V  opre  flupende,  e  i  lumino/i  pregi 
Del  Campidoglio  ad  emular  fi  affretti  (io). 
Giàvedejli,  o  Signor,  le  alte  del    Tebro 
Meraviglie,   e  vede/li  ancor,  fé   illuflri 
Sien  le  ruine  del  fuperbo  Impero  ; 
E  vidi  il   Tebro  anch'  effo  in  Te  riforta 
Ogni  antica  virtude ,  e  già  fegnato 


(0)  La  Signora  Angiolina  Serra  Diirazzoafcrit- 
ta  per  merito  tra  li  Proieiiori  dell'  Accademia 
Liguftica.  Rofalba  Carriera  Veneziana  fu  celebre 
Pittrice  in  Padello,  e  perciò  invitata  alle  più  iilu. 
ftri  Corti  per  dipingere  Famiglie  Reali . 

(io)  Benedetto  xiv.  fondo  in  Campidoglio  la 
celebre  Accademia  delle  belle  ani . 


T*  avea  nel  ruolo  de?  Purpurei  Padri  (ii)« 
Ma  fol  per  Te  la  Provvidenza  eterna 
Volle  la  tanto  annofa  Arbore  eccelfa 
Di  nuovo  onor,  di  nuove  frutta  onufla . 
Sempre  verde  ne  fia  la  folta  chioma  9 
Sempre  più  ftenda  le  ramofe  braccia , 
Sempre  con  nuove  poma  il  Mondo  bei; 
Ne  fifchio  d1  Aquilon  ,  ne  Turbo  fero  7 
Aujlro  nembofo ,  o  Sirio  Cane  ardente 
Fronde  nefcuota,  o  umor  vital  ne  tragga  ; 
Molle  Favonio  fol  vi  fpiri  intorno  , 
Vejla  ridente  ,  e  giovinetto  Aprile  , 
Quale  in  volto  ha  Colei,  che  aWombra  eccelfa 
Ne  nacque  ,  ed  or  con  nuovo  laccio,  efacro  , 
Che  fu  ordito  fu  in  Ciel,  con  lei  fi  abbraccia  (12). 

(iO  S.  E.  elfendo  Prelato  in  Roma,  fi  guada- 
gnò la  ftima ,  e  1'  affetto  di  due  Sommi  Pontefici 
Clemente  xin.  e  xiv.  Fu  Vicelegato  a  Raven- 
na ,  e  compì  con  fommo  applaufo  due  Legazio- 
ni per  la  morte  de' Cardinali  Oddi,  e  Piccolo- 
mini  ;  e  di  già  fi  vedea  aperta  la  fìrada  alle  più 
luminofe  dignità  della  Corte  Romana  . 

(12)  La  Signora  Lilla  Cambiafo  Cugina,  e 
Conforte  di  S.  E. ,  e  Figlia  del  fu  mentovato  Do- 
ge Giovanni-Battilta  Cambiafo . 


(IO) 

Oh  degna,  che  aferhar  quella,  che  in  volto 
In/olita  beltà  porti,   riforga 
Il  tenero  Pittor  ,  di  eh*  io  ragiono  ! 
Che  trar  fapria   dal  corallino  labbro  , 
Dal  crin  ,  dal  ciglio  ,  e  dagV  ingenui  vetfi. 
Che  per  mano   <i'  Amor  fegnò  Natura  , 
Tinte  novelle  ,  o  più  fquifite  forme 
Da  far  effo  maggior  V  Arte  più  bella  . 
Tu,  Conforte  fcdel,   tenero  Amante, 
Qualar  le  gravi  ,  e   neceffarie  cure 
Sofpendi,  ah  fiegui per  molt*  anni,  e  lujlri, 
Siegui  a  paffar  con  Lei  V  ore  beate; 
E  ne"*  momenti  ,  che  da  Te  ferbati 
Sono  aW  o^io  erudito ,  ah    volgi  a  quejlc 
Carte,  eh'  io  T'  offro,  il  fempre  amico  ciglio, 
E  grato  il  dono,  e  il  Donator  Ti  fia. 


Carlo  Giuseppe  Ratti 


(II). 


A>    LEGGITORI, 


v3on  già  vent' anni  in  circa  ,  da  che  eden- 
domi  venuto  carnalmente  in  mano  il  ritrat- 
to del  valentillìmo  Pittore  Antonio  da 
Corrfggio  ,  delloOì  in  me  una  voglia 
grandiiììma  di  rintracciare  Tulle  Opere  di 
lui,  fé  pur  mi  riufciiìe  ,  notizie  maggiori 
di  quelle  ci  lafciò  il  Vafari. 

Un  penlìero  sì  fatto,  da  me  pcfcia  de- 
porto a  motivo  d'altre  occupazioni,  che  m 
apprelTo  mi  fopraggiunfero  ,  rifvegliofli  in 
me  alfai  più  fervido  l'anno  1770.  coll'oc- 
cafione  ,  che  dovetti  portarmi  a  Parma 
in  compagnia  del  celebre  Pittore  Antonio 
ìvlengs ,  con  cui  effendo  entrato  in  ragiona- 
mento fulle  Opere  impareggiabili  di  quel 
Alaeftro  fovrano  in  Pittura,  lume ,  e  gloria 
della  noftra  Italia  ,  ed  avendogli  comunicata 
l' idea  che  già  da  gran  tempo  io  avea  conce- 
pira  ,  quelli  v'  aggiunfe  i  più  gagliardi  {limo- 
li ,  animandomi  a  porla  fenza  più  indugiare 


in  efecuzionc  a  rifchiaramcnto  maggiore 
delle  troppo  fcarfe  ,  ed  ofcurc  memorie  , 
che  tanto  di  eflò,  quanto  delle  Opere  fue 
Hate  ci  erano  tramandate  .  Mi  polì  pertan- 
to di  proposito  a  fcrivere  ,  e  fcrifle  elfo 
pure  non  poche  oflervazioni  fulle  Opere 
dello  fteflb  ,  fu  di  quelle  fpecialmentc  ,  che 
fi  confervano  in  Dresda,  delle  quali  aveva 
io  veduto  bensì  qualche  bella  copia,  ma  non 
mai  gli  originali .  Eifendo  quindi  paffuto  a 
Roma  ,  ove  mi  trattenni  alquanti  anni ,  ri- 
tornai pofeia  a  Parma  1'  anno  1774.  a  og- 
getto di  ritrarre  con  tutta  la  poflìbile  fedel- 
tà il  più  bel  quadro,  che  del  DA  Correg- 
gio s'  abbia  quella  Città  .  In  quell'  occa- 
fìone  ebbi  tutto  il  comodo  di  far  altre 
pittorefche  oflervazioni,  e  notizie  anche  mag- 
giori andai  accumulando ,  al  che  fare  mi 
avea  recentemente  animato  una  lettera  del 
fopraddetto  Mengs ,  la  quale  non  pollò  a 
meno  di  qui  fedelmente  riportare  :,  tanto 
mi  fi  rende  continuamente  fenfibile  la  me- 
moria di  quefto  grand' Uomo,  che  fu  mio 
parziahffimo  Amico. 


(i3) 
Stimatissimo    Amico 

Madrid  12.  Luglio  1774. 


H41 


tBBi  il  piacere  di  ricevere  una  gentilijji- 
Ttxa  fua  a  Barcellona  ,  la  quale  ,  ancorché 
fojje  alquanto  antica  ,  mi  ha  jatto  fom- 
mo  piacere ,  per  fentire  in  quella  le  di  lei 
ottime  nuove ,  sì  toccante  la  falute ,  come 
P  arte  ,  e  V  onore  ;  e  di  tutto  quejlo  mi 
congratulo  con  V.  S.  Altresì  ho  veduto  il 
di  lei  quadro  del  Prefepio  in  Barcellona , 
fa)  il  quale  le  poffo  ajjicurare  ,  che  ha  ri" 
fcoJTo  V  applaufo  universale  ?  an\i  credo  , 
che  le  chiederanno  altri  due  per  il  mede/i- 
rao  luogo  ,  ciò  ,  che  le  avvifo  per  fua  rego- 
la .  Sommo  piacere  mi  fa  ?  che  ella  deve 
andare  a  Parma  a  copiare  il  Capodopera 
del  Correggio  ;  (b)  ivi,  e  con  quejla 
occafione  ,  prevedo  ,  che  farà  un  grandìjji- 
mo  avanzamento ,  non  andando  V.S.  a  di- 
giuno alle  Opere   di   quejlo  divino    Pitto* 


(a)  Entro  la  Chiefa  de'  Mercadanti . 

(b)  II  quadro  >  che  fta  ora  in  quella  Real  Ao 
endemia  • 


(14) 

re  .  Le  ricordo  ancora  in  quejla  circojlan- 
%a  le  notile  tutte,  che  pojjano  rifehiarare 
la  Vita  ,  e  le  Opere  di  cjjb  da  Corteg- 
gio ,  che  raccomando  alla  fua  penna  ,  e 
fpero  veder  pubblicate .  La  prego /aiutarmi 
tutti  gli  Amici ,  e  cono/centi  ,  mentre  con 
la  più  perfetta  Jlima  fono 

Di  V.  S. 

Umili/fimo  Devotiffimo  Serv. 
Antonio  Rafael  Mengs 


Allora  fu  ,  che  mi  determinai  ad  efren- 
dere  il  preferite  elogio,  in  cui  andrò  efpo- 
ncndo  ,  il  meglio  che  faprò  ,  quanto  dopo 
le  più  efatte  ricerche  mi  è  riufeito  racco- 
gliere fu  di  un  Soggetto  così  rifpettabile  , 
a  cui  di  tanto  va  debitrice  la  gloria  dell' 
Italiana  Pittura  .  Godo  in  fentire ,  che  altri 
fia  per  fare  lo  ftefTo,  e  diftintamente  un  eru- 
dito Correggefe .  Elfo  più  d'  ogni  altro  fa- 
rà alla  portata  di  fomminiftrarci  le  più  in- 
tercalanti notizie  .  Quanti  più  faremo  a  ferr- 
iere ,  cognizioni  tanto  più  copiofe  ne  ri- 
trarrà il  Pubblico,  e  luftro  tanto  maggiore 
ne  acquifterà  la  Pittura ,  giacché   per   fola 


(15) 

gloria  della  fletta ,  e  a  vantaggio  di  chi  la 
coltiva,  mi  fon  pofto  a  fcrivere  .  Lafcio 
le  contenziofe  pungenti  gare  ,  che  forgono 
talora  tra'  Letterati  ,  a  chi  n'  è  aman- 
te ,  e  fpero  di  render  con  elfo  celebre  il 
fuo  nome  . 

Bene  o  male  che  io  mi  dica ,  non  mi 
difenda  alcuno ,  che  la  verità  noi  cura  ,  e 
noi  merita  la  bugia.  Scrivo  come  Pittore, 
non  già  come  Letterato  .  Leggo  i  libri  dì 
coftoro  pel  diletto ,  che  mi  reca  il  loro  bel 
dire  ,  quelli  dell'  Arte  per  apprendere .  Ma 
fìccome  molto  pochi  fon  quelli  ,  che  a 
queft'  oggetto  fono  indirizzati ,  così  non  è 
maraviglia  9  fé  cotanto  lentamente  fi  avan- 
za 1'  arte  nobiliflìma  del  dipingere  .  Se  io 
fia  per  recarle  con  queft'  Operetta  qualche 
vantaggio  ,  lafcerò  ,  che  altri  il  giudichi . 
Quanto  a  me  riputerommi  pienamente  foddi- 
sfatto ,  foltanto  che  gradita  riefca  la  brama  , 
che  ho  fempre  nudrito  di  poter  giovare  agli 
ftudj  di  chi  lodevolmente  s'  impiega  . 


NOTIZIE     STORICHE 
DEI, 

DA     CORREGGIO 


E 


rGLl  è  fuor  d'ogni  dubbio,  che  tra' 
Pittori  più  infigni,  che  la  noftra  Italia  illuftra- 
rono ,  dopo  l' impareggiabil  Rafaello  non  co- 
nofeiam  per  fecondo,  che  Pefimio  Antonio 
de  ALLEGRisfoprannomato  il  da  Correg- 
gio. Ma  le  troppo  fcarfe  ed  incerte  noti- 
zie, che  di  lui ,  e  delle  opere  fue  ci  lafcia- 
rono  gli  Scrittori ,  polli  ci  hanno  talmente 
all'  ofeuro  di  molte  cognizioni  affai  interef- 
fanti;e  le  confufe ,  e  malfondate  relazio- 
ni ,  con  cui  ce  le  tramandarono ,  hanno  da- 
to luogo  a  tante,  e  fiffatte  dicerie,  che  a 
chiunque  fi  faccia  per  poco  ad  efaminarle  9 
affai  di  leggieri  fi  manifeftano,  fé  non  in 
tutto  ,  in  buona  parte  almeno,  favolofe. 


b  z 


4  Notizie    Storiche 

Non  è  già  mio  penderò  di  (tender  qui  una 
ben  tefTuta  iftoria  di  quefto  egregio  Pittore  , 
né  credo  vi  fia  chi  aver  pofla  il  coraggio 
di  attentarti  a  ciò  fare  dopo  lo  fpazio  di 
due  fecoli  e  mezzo  .  Andrò  foltanto  efpo- 
nendo  alcune  non  indifferenti  notizie  da  me 
recentemente  raccolte  ,  e  ragionerò  fulle 
Opere  di  lui  il  meglio  ,  che  faprò ,  ben  fi- 
euro  ,  che  molte  non  difprezzevoli  cogni- 
zioni fparfe  qua  e  là  fi  rinverranno  ,  le  qua- 
li ferviran  forfè  di  non  mediocre  fuflìdio  all' 
ottima  direzione  de'  giovanetti  Pittori  j  il 
che  è  1'  unico  feopo,  cui  deve  prender  di 
mira  chi  fcrive  le  memorie  degli  uomini, 
che  nelP  arte  nobiliffima  del  dipingere  fi 
fegnalarono  . 

Ad  oggetto  di  render  più  abbietti ,  ed  ofeu- 
ri  i  natali  dell'  illuftre  noftro  Pittore  ,  vi 
fu  chi  ebbe  la  temerità  di  fcrivere  efTer 
Correggio  una  terricciuola ,  o  villaggio  di 
pochiflima  confiderazione  j  quando  per  altro 
una  benché  leggiera  tintura  delle  cofe  di 
Italia  baftar  potrebbe  per  non  ignorare  ef- 
fer  Correggio  una  Città  piccola  bensì ,  ma 
affai  colta ,  e  al  pari  d'  ogni  altra  illuftre 
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della  Lombardia ,  difefa  da  un  ben  munito 
Cartello ,  fi  capo  di  un  Principato  ,  che  a 
Levante  confina  col  Carpigiano ,  e  col  Mo- 
denefe  ,  dal    quale  pur  anco    è    cinta   da 
Mezzogiorno  j  a  Ponente  col  Reggiano ,  e 
colla  Contea  di  Novellara ,  e  a  Tramonta- 
na col  Ducato  di  Mantova.  Di  tal  carattere 
fu  eflfa  fregiata  dall'  Imperador  Mattias  a 
favore  di  D.  Siro ,  uno  de'  difendenti  della 
cafa    de'  Signori    da    Correggio  ,  il    qua- 
le a  que'  tempi  ne  era  tuttavia  al  portello . 
Che  quefta  Famiglia  fofle  una  delie  più 
illuftri  e  cofpicue  dell'  Italia  ,  gli  annali  di 
quefta  ce  lo  aflìcurano  \  poiché  in  rivolgen- 
doli troviamo  un  Matteo  da  Correggio  elet- 
to Podeftà  di  Parma  Tanno  1203.  (a)  ;  un 
Giberto  fimilmente    da   Correggio  Podeftà 
in  Parma  F  anno   1264.   (b)  infieme  con 
Jacopo  Tavernieri.  L'anno  1186.  veggiamo, 
che  un  Guido  ,   ed   un    altro    Matteo  da 
Correggio  ftabiliron  la  pace  tra  Guelfi ,  e 
Gibellini   guerreggianti  in  Modena  (e)  -7  e 


(a)  Muratori  an-  d' Italia  tom.  7  •  e.  1 19.   ) 
\b)  Lo  ftefib  ivi  e.  $62.    (e)  Lo  Mg  iyi  e.  4^ 
e? 


6         Notizie    Storiche 

quello  Matteo  fu  pofcia  creato  Podeftà  di 
Reggio  l'anno  1288.  (a) .  Leggefi  pure, 
qualmente,  eflèndofi  accefa  giada  più  an- 
ni afpra  guerra  fra  il  Marchefe  Azzo  D' 
Efte  ,  ed  i  Parmigiani ,  Guido  da  Correggio, 
apprelTo  di  quefti  affai  potente,  fi  diede  tut- 
ta la  premura  ,  perchè  fi  facefle  tra  i  due 
guerreggiami  partiti  la  pace  ,  la  quale  per 
opra  fua  principalmente  fi  conchiufe  fra  etti 
nel  mefe  di  Luglio  1'  anno  12.97.  e  nel  dì 
5.  d'  Agofto  da  ambe  le  parti  furon  rila- 
iciati  i  prigionieri  (bj.  U  anno  1303.  a  Gi- 
berto da  Correggio  fu  data  da'  Parmigiani 
la  Signoria  della  loro  Città  (e),  nella  qual  fi 
mantenne  fino  all'anno  1316.:  nel  tempo 
Retto  fu  fimilmente  proclamato  Signor  di 
Cremona  j  ma  perdette  in  fine  il  dominio  di 
ambedue  quefte  Città  ,  effondo  difeacciato 
in  prima  dai  Cremonefi  ,  e  pofcia  da'  Par- 
migiani (d).  Neil'  anno  1318.  mentre  PafTe- 
rino  della  Torre  Governatore  Pontificio  in 
Parma  opprimeva  quel  popolo  con  impo- 


ta) Lo  fteflb  ivi  e.  474.    (b)  Lo  fteflb  ivi  0.515. 
le)  Lo  fteflb  t.  8.  e.  4.    (d)  Lo  fteflb  ivi  e.  oc. 
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ùe  ,  ed  altri  aggravj ,  Azzo  da  Correggio 
unitofi  a  Marfilio  De'  Rossi,  ambidue  Nobili 
di  quella  Città,  nel  primo  dì  d' Agofto  {"cac- 
ciarono lui ,  e   il   prefidio    Papalino ,  e  fi 
fecero  padroni  di  Parma  \   e  nel  dì  feguen- 
te    unitifi  con   alcuni   nobili  Reggiani    en- 
trarono parimente  in  Reggio  ,  e  pofto  in  fu- 
ga Arnaldo  Vacherà ,   Governatore  inviato- 
vi dal  Cardinal  Beltrando  Legato  di  Giovan- 
ni xxii.  in  Romagna  ,  fottraflero  pure  quel- 
la Città  al   dominio  del  Papa   (a)  .  Final- 
mente   nelP  anno   1341.    fignoreggiando  in 
Parma  Alberto  ,  e  Mattino    della  Scala   fi- 
gliuoli di  Cane  ,  Guido  ,  Azzo  ,  Giovanni ,  e 
Simone   da   Correggio  ,  ne'  quali  i  faddettì 
Scaligeri  molto  confidavano ,  perchè  loro  zii 
per  canto   di  madre  ,  unitili  coi   Gonzaghi 
di  Mantova ,  e  di  Reggio  ,  e  fatta  lega  con 
Roberto  Re  di  Napoli ,  con  Luchino  Vi- 
fconte    Signor  di  Milano  ,  e  con  Ubertino 
da    Carrara  Signor  di    Padova ,  dopo    un' 
afpra,  e  lunga  battaglia  cacciaron   di  Par- 
lila il  Podeftà ,  e  il  prefidio  degli  Scaligeri  5 


{$)  Lo  iteflò  ivi  e.  157. 

E  4 
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C  quel  popolo  poi  diede  loro  la  Signoria 
di  quella  Città  (a) }  la  quale  però  non  riten- 
nero lungamente  5  poiché  l' anno  1344.  Az- 
zo  ,  e  Guido  rimarti  Signori  di  efla,  temen- 
do di  non  potervifi  mantenere  a  fronte  di 
Mattino  della  Scala  collegato  cogli  Eftenfi, 
co'  Pepoli  Signori  di  Bologna ,  e  colle  più 
potenti  famiglie  de' Forufciti di  Parma,  e  du- 
bitando perciò  di  qualche  occulta  congiura 
fra  gli  fletti  Cittadini,  la  vendettero  per  70111. 
£orini  d'  oro  ad  Obizzo  Marchefe  D'  Erte  ; 
il  qual  contratto ,  non  opponendovi*!  Mafti- 
no della  Scala,  fi  (labili  nel  dì  23.  di  Ot- 
tobre ,  e  allo  fteflb-  aderirono  in  apprettò  gli 
altri  figliuoli  di  Guido,  cedendo  al  Soprad- 
detto Marchefe  Obizzo  ogni  ragione  fopra 
di  quella  Città  (b) .  Dal  detto  fin  qui  feor- 
gefi  ad  evidenza,  quanto  antica  ,  e  cofpicua 
fotte  la  Famiglia  de'  Signori  da  Correg- 
gio ,  mentre  pottedè  per  più  fecoli  così  il- 
luftre  Città,  e  Principato  ,  da  cui  pofeia  di- 
cadde nel  fccolo  pattato  il  fopra  mentovato 


(a)  Lo  fteflb  *ìyì  e.  2 1  $.  e  2 14.    (£)  Lo  fteflb  i  vi 
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D.  Siro  fiotto  il  Governo  dell'  Imperadore 
Ferdinando  II.  Eifendo  quefti  (lato  accufa- 
to  di  non  so  quali  delitti ,  (  v'  è  chi  atteri/ce 
{a)  per  aver  falfirìcato  delle  monete  )  gli 
fu  tolto  dagl'  Imperiali  5  e  non  ottante  che 
coftoro  in  occafione  della  guerra  di  Manto- 
va faccheggiaflero  nel  163  3.  il  fuo  Palazzo  , 
gli  fu  anche  impofta  una  multa  di  300111. 
fiorini  d'  oro  ,  la  qual  pofcia  nell'  anno  fé* 
guente  fu  ridotta  a  fiorini  23011*.  Non  po- 
tendo elio  sborfare  tal  fomma  alla  Camera 
Imperiale  ,  la  Spagna  ,  Signora  a  que'  tem- 
pi del  Ducato  di  Milano ,  pagò  quefto  dana- 
ro ,  ed  ebbe  in  pegno  quel  Principato  .  Nel 
modo  iiteilo  nell'  anno  1636. 1'  ottenne  Fran- 
cefco  1.  D'Efte,  Duca  di  Modena,  agevo- 
landogliene l'acquifto  il  Re  Cattolico,  di  cui 
avea  faputo  cattivarli  la  grazia  nelle  turbo- 
lenze della  guerra  inforta  a  que'  tempi  tra  la 
Francia ,  e  la  Spagna .  Ne  fu  egli  pertan- 
to pofto  in  poflefiò  coli'  obbligo  di  rim- 
borfare  della  fomma  fuddetta  la  Corona  di 


(a)  Bufchingh.  Geogr.  tom.  xv.  voi.  51, 
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Spagna  ,  qualora  D.  Siro  in  un  tempo  pre- 
£iFo  non  avelie  redento  elfo   feudo  con  pa- 
ri pagamento   (a).  Sempre  fi  trovò  impo- 
tente il  Correggiafco  a  foddisfare  }  e  però 
nell'anno  1649.   cedette  al  Duca   ogni   fuo 
diritto  e  pretenfione  fu  quel  Principato  ,  ri- 
ferbandofi  il   dominio  di  buona  quantità  di 
allodiali  ,  e  riportando  dallo  fteflò  varj  al- 
tri fegnalati  vantaggi .  Una  tal   ceflìone   fu 
comprovata  dalla   Corte  Imperiale  ,    la  qua- 
le fpedì  in  appreflb  alla  Cafa  D'  Erte  una 
piena  ,  e  libera  inveftitura   di  quello  Stato. 
Scrive   il  Muratori ,  che  quella  famiglia   è 
rimafta  eitinta  a  giorni  fuoi  j  nel  che  credo 
però ,  che   egli  prenda    un  abbaglio  ,  poi- 
ché   abbiamo    da  alcuni    Storici    ciìcrvene 
tutt'  ora   fuperftite  un  ramo  ,  che  dal  1740. 
fi  è  riabilito   in  Venezia  ,  colà   palfato  da 
Napoli  (b)  . 

La   nobiliflìma  Città  di  Correggio  ?  ol, 


(a)  Murat.  an.  d'Italia  tom.  n.  e.  139.  Barto- 
lommeo  Lorfo  ,  ed  altri . 

(b)  Fra  gli  altri  è  di  quefto  fentimento  il  Sal- 
mon  nella  fua  Storia  univerfale  tom.  xix.  dove  fa 
la  del'crizione  dello  Stato  di  Lombardia  • 
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tre  l' aver  prodotto  il  noftro  Pittore  Anto- 
nio DE  ALLEGRIS  ,  il  quale  da  fé  folo  ba- 
tterebbe  a    renderla  illuftre  ,  e  al  pari  di 
ogni  altra  cofpicua  ,  fu  in  ogni  tempo  ma- 
dre feconda  di  uomini  grandi,  e  di  {ingo- 
iar talento  forniti ,  de'  quali  potrei  qui  tef 
fere  un  ben  lungo  catalogo ,  fé  ciò  non  fof- 
fe  totalmente  fuori  del  mio  propofito  .  Non 
podò  però  difpenfarmi   dall'  accennarne  al- 
cuni pochi ,  i  quali  più   d'  ogni  altro  le  re- 
carono  luftro ,  e  fplendore  .  Il  primo    il  è 
Giovanni   Monaco  dell'  Ordine  antichiflìmo- 
de'  Caflìnenfi  della  cafa  ideila  de'  Signori  da 
Correggio  ,  che  fu   il  primo   Abbate  della 
infigne  Abbazia  de'  Benedittini  neri  di  Par- 
ma ,  che  fu  col  tempo  annoverato  tra'  San- 
ti ;  del  che  teftimonianza  ne  fa  un  altare  ad 
onor  fuo  dedicato,  che  efifte  tutt'ora  nel- 
la Chiefa  di  S.  Giovanni  Evangelifta  appar- 
tenente alla  fuddetta  Abbazia  .  Dopo  quefto 
fuccedono  due  intigni  Porporati ,  i  quali  fo- 
ftennero  con  fòmma  riputazione,  e  decoro 
la  fublime  dignità  ,  a  cui  furono  innalzati . 
L' uno  di  quefti  è  Girolamo  Auftriaco  da 
.Correggio  figliuolo  di  Gilberto ,  e  di  Vero- 
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nica  Gambara  Dama  nobiliflìma ,  e  Sorel- 
la del  celebre  Cardinal  Uberto  ,  celebrata 
dal  Bembo ,  dal   Caia  ,   dal   Molfa  ,   e  da 
altri  rinomati  Poeti ,  che  fiorirono   a   quei 
tempi .  Dopo  avere    ftudiato   le  fcienze  in 
Bologna,  poftofì  eflendo  al  fervigio  della  Cor- 
te Romana ,  e  per  la  fua   nobiltà  ,   e  per 
le   Angolari   fue   doti    riufcì  molto    caro  a 
Paolo  in.,  da  cui  nell'anno  1540-  fu  man- 
dato Legato  in  Francia  al  Re  Francefco  1. 
Dopo  la  morte  di  quello  Pontefice  ,  eflendo 
egli  uno  de'  più  intrinfici  Famigliari  del  Car- 
dinal Aleflandro  Farnefe  nipote  del  Papa  fud- 
detto  ,  fu  da  quello  inviato  in  Ifpagna  al  Re 
Filippo  li.  per  ottenere ,  che  redimita  folle 
al  Duca  Ottavio  fratello  di  fua  Em.  la  Città 
di  Piacenza  occupata  dalle  truppe  Imperia- 
li,  e  che  lo  fletto  rimeflò  fofle  nella  gra- 
2Ìa  di  quel  Monarca  5  nel  che  eflendo  Gi- 
rolamo felicemente  riufeito  colla  fua  mira- 
bil  deftrezza  nel  maneggiare  gli  affari ,  ne 
ottenne  in  ricompenfa  dal  medefimo  Duca 
in  prima  un  nobil  Cartello  nel  Ducato  di 
Parma ,   chiamato  dal   Ciacconio    Cajìrum 
M e da fum  ,  quindi  Correggio,  la  qual  Cina 
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egli  difefe  contro  le  armi  del  Duca  di  Fer- 
rara. Da  Pio  iv.  fu  fatto  Cardinale  Dia- 
cono ,  indi  Prete  di  S.  Stefano  al  Monte 
Celio ,  e  pofcia  di  S.  Anaftafia  ;  e  dal  Re 
Filippo  11.  a'  3.  di  Maggio  dell'anno  1569. 
fu  nominato  all'  Arcivefcovado  di  Taran- 
to ,  la  qual  Chiefa  governò  aflente .  Neil'  an- 
no 1571.,  mentre  Selimo  Imperadore  dei 
Turchi  s'  apparecchiava  a  far  guerra  a'  Cri- 
ftiani ,  fu  fatto  Governatore  d'  Ancona ,  e 
di  tutta  quella  Marca  :  alzò  molte  fortez- 
ze ,  e  fece  leva  di  truppe  a  difefa  di  quella 
Provincia .  In  Roma  fu  amato  da  fuoi  egual- 
mente ,  che  dagli  ftranieri ,  perchè  egli  era 
un  perfonaggio  di  molta  efperienza  ,  di  un 
fommo  giudizio  ,  e  di  grandiflìma  autorità  , 
e  morì  1'  anno  1572.  agli  8.  d'Ottobre  ,  e 
fu  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Silveftro  nel 
Quirinale  (a) . 

L'  altro  Porporato  di  merito  nulla  infe- 
riore al  precedente  fu  Francefco  Girolamo 
Berneri ,  Religiofo  dell'  Ordine  infigne  dei 


00  Ciacconio  vite  de' Pontefici  tom,  in.c.943. 
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Predicatori,  Lettore,  e  Maeftro  di  Sacra  Teo- 
logia j  e  perciò  eletto  per  fuo  Teologo  dal 
celebre  Nicolò  Sfondrati  Vefcovo  di  Cremo- 
na ,  in  appreflb  da  Gregorio  ix. ,  che  fu 
poi  fempre  di  lui  favoreggiatore  ,  e  Mece- 
nate .  Dopo  etfere  (lato  Priore  in  varj  Con- 
venti deir  Ordine  fuo ,  fu  fatto  Inquifitore 
in  Genova  .  Chiamato  pofcia  a  Roma  dal 
Pontefice  Siilo  V.  fu  eletto  Priore  di  S.  Sa- 
bina ,  e  nell'anno  1586.  venne  promono 
?1  Vefcovado  d'  Afcoli  }  finalmente  ,  così 
richiedendo  i  fuoi  meriti ,  in  grazia  del  Car- 
dinal Aleflandrino  in  età  d' anni  46".  da  Si- 
fto  V.  fu  creato  Cardinale  del  titolo  di  S. 
Tommafo  in  Parione ,  il  qual  titolo  lafciò 
Y  anno  15X9.  agli  8.  di  Dicembre  ,  prenden- 
do 1'  altro  di  S  Maria  fopra  Minerva  .  Non 
ebbe  egli  minore  autorità  apprello  Clemen- 
te Vili.,  che  lo  amò  moltiflìmo  pel  fingolar 
candore  dell'  animo  ,  e  per  la  franchezza 
nel  dire  il  proprio  fentimento  ,  e  di  eflo  fi 
prevalfe  in  aflai  gravi  confultc  .  Nell'anno 
i6oz.  lafciato  il  titolo  di  S.  Maria  fopra 
Minerva ,  affunfe  quello  di  S.  Lorenzo  in 
Lucina  j  pafsò  pofcia  all'  ordine  de'  Vefco- 
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vi ,  eletto  in  prima  Vefcovo  d'  Albano }  indi, 
fedendo  Paolo  v. ,  fu  promofìb  al  Vefcova- 
tfo  di  Paleltina  ,  e  Porto  .  Morì  fama- 
mente ,  ficcome  era  vifluto  ,  1'  anno  161 1. 
in  età  d'anni  71.  e  fu  fepolto  nella  Chiefa 
di  S.  Sabina  nella  cappella  di  S.  Giacinto  coli' 
elogio  feguente  (a)  . 

D.    O.    M. 

F.  HlERO  .   BERNERIUS  .    CORRIGIEN. 

EX.  ORD.  Pr^dic.  T.  S.  Mari#. 

super.  Min.  S.  R.  E.  Presb. 

Card.    Asculanus. 

De  .  Morte  .  et  .  Corpor.  Resur. 

Pie.  ac.  Religiose.  Cogitans. 

Hoc.   sibi.  Sepulcrum.  in    quo.  cum. 

Univers/e.  carnis.viam.  ingressus. 
fuerit.  mortale.  suum.  conderetur. 

VIVENS.     P. 

Quanto  fi  è  detto  fin  qui  credo  pofla 
eflere  fufficiente  a  difingannare  chi  per  im- 
pegno d'avvilire  i  natali  del  noftro  da  Cor- 

(c)  Ciacconio  tom.  4»  6«  163. 
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REGGIO  ,  non    s'  attenne  dall'  ofcurare  la 
nobiliiTìma  Patria ,  che  lo  ha  prodotto  . 

La  famiglia  degli  Allegri  trae  l' an- 
tica fua  origine  dal  Cartello  di  Campagno- 
la pofto  fui  Correggefe  ,  e  comunemente 
detto  il  Caftellaccìo  ,  e  fu  già  una  delle  fa- 
miglie vallalle,  e  feudatarie  di  detto  luo- 
go .  Il  primo  di  quella  famiglia  ,  di  cui  fi 
abbia  memoria ,  cbiamoflì  Allegro  ,  da 
cui  i  difendenti  prefero  in  appretto  il  cogno- 
me degli  Allegri  .  Ehhe  quelìi  un  fi- 
gliuolo, per  nome  Antonio,  e  fu  padre  di  un 
altro  Allegro ,  il  quale  come  vatfallo  di  Cam- 
pagnola l'anno  1329.  il  dì  2.  di  Febbrajo 
diede  il  confueto  giuramento  di  fedeltà  (a) . 
Quelli  fu  padre  di  Giacomo  ,  che  ebbe  due 
figliuoli,  il  primo  de'  quali  chiamofìì  An- 
tonio ,  e  T  altro  Criftoforo  .  Da  queit'  ul- 
timo ne  nacque  Baldaflarre  padre  di  Gio- 
vanni-Battifta,  di  Quirino  Dottor  di  medi- 
cina ,  e  di  Maftro  Lorenzo ,  che  fu  Pit- 
tore, e  vivea  nell'  anno  147 1.  (t).  Daquefto 

(a)  Così  rrovafi  fcritto  nel  libro  de'  Vafialli  di 
Campagnola  in  rogito  di  Corradino  Corradini . 

(b)  Così  appare  da  inftrumento  rogato  dal  No- 
taro  Giacomo  Bulbi . 
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ultimo  nacque  Pellegrino  ,  che  fu  il  fortu- 
natiflìmo  padre  del  celebre  Profefìbre  ,  di 
cui  mi  fo  a  ragionare .  L'  effer  egli  nato  in 
Correggio  fu  il  motivo  ,  onde  pofcia  fa 
Tempre  nominato  il  Pittor  da  Correggio  . 
In  quella  Città  fi  trasferì  la  famiglia  DE- 
GLI Allegri  nel  1371.  coli' occafione ,  che 
Guido  Signor  di  quel  Principato  per  ragioni 
forfè  di  Stato  ordinò  forte  demolito  il  Ca- 
rtello di  Campagnola  ,  ricoverandone  in  Cor- 
reggio tutti  gli  abitanti  (a)  . 

Dilatossi  quivi  una  tal  famiglia,  e  pro- 
feguì  ad  ertere  una  delle  più  illuftri ,  trovan- 
doli ben  provveduta  di  larghe  pofTeflìoni  po- 
rte colà  in  quel  diftretto ,  parte  al  ponte 
Sanguinea  (b)  ,  parte  nella  villa   di    San. 


(<z)  Tra  le  famiglie  illuftri ,  che  pattarono  in 
Correggio,  fi  annovera  la  Calcagni  ,  i  cui  difen- 
denti fono  al  prefente  Nobili  Reggiani ,-  la  Lue- 
cardi  ,  che  tuttavia  vi  efifte  coli'  antico  fplendore; 
quella  degli  Allegri ,  e  la  Rolandi  oggidì  eftinte. 
Leggali  la  Storia  delle  antiche  illuftri  famiglie  di 
Italia  del  Sanfovino ,  e  fi  troveranno  fu  di  ciò  più 
diftinte  notizie . 

(b)  Tanto  apparifee  da  un  inftrumento  da  AzzG« 
sie  Palmeri  F  an.  1496.  il  dì  ultimo  di  Aprile . 
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Biagio  (a) ,  ed  in  quella  di  Mondrioli ,  altre 
nella  Blellefìa,  nella  Bernoldi  al  ponte  Lupe- 
ro ,  ed  altre  porte  altrove ,  che  per  brevità  fi 
tralafciano  :  il  che  baftantemente  diftrugge  la 
falfa  opinione  lafciataci  dagli  Scrittori  (b) 
poco  informati  fulla  condizione  mefchina  del 
noftro  valente  Pittore  . 

Di  tal  famiglia  d' onefta,  e  civil  condi- 
zione, e  ben  provveduta  di  agi,  e  beni  di 
fortuna  ,  ed  in  cui  ,  come  in  quella  dell' 
Urbinate  Rafaello  ,  fi  annoverano  prima  di 
lui  varj  Pittori ,  nacque  il  noftro  Anto- 
nio illuftre  Capo  della  Scuola  Lombarda, 
comunemente  chiamato  il  Pittor  delle  gra- 
zie e  dei  vezzi  ,  e  primo  inventore  di  una 
nuova  foggia  di  dipingere  ,  che  poi  fu  fe- 

(a)  Per  acquifti  fatti  ivi  dal  Dottor  Quirino  nel 
1407. ,  come  conila  per  rogito  del  dì  8.  Settem- 
bre, e  nel  1511.  il  di  3.  Marzo  agli  atti  di  AleiTan- 
dro  della  Nuca.  Moltiffimi  altri  documenti  di  com- 
pere, e  vendite  della  famiglia  Allegri  legger  fi 
pofibno  nel  m.  tomo  delle  memorie  di  Reggio 
ferine  dal  Conte  Nicola  Taccoli ,  e  pubblicate 
in  Carpi  Tan.  1769. 

(b)  Giorgio  Vafari  tra  gli  altri  fcrive ,  che  ilpo~ 
Vero  Antonio  era  tanto  mifero  ,  che  più  non  po- 
teva ejfìrc. 
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guita  dai  più  rinomati  in  queft'  arte ,  e  che 
con  tutta  ragione  fi  fpera  non  debba  giam- 
mai venir  meno .  Furono  i  fuoi  genitori 
Pellegrino  Allegri ,  e  Bernardina  degli  Avo- 
manni ,  famiglia  civiliffima  eftinta  al  pre- 
ferite ,  e  di  cui  è  tutt'  ora  ben  nota  in 
Correggio  la  diftintiflima  condizione  . 

Ancora  fenza  1'  appoggio  delle  autenti- 
che prove  addotte  finora  difficilmente  po- 
trebbe taluno  farri  a  credere  ,  che  il  DA 
Correggio  uom  fofle  da  povertà  ftret- 
to ,  fol  che  fi  faccia  a  riflettere  fu  i  di  lui 
dipinti ,  ne'  quali  fi  fcorge  un  animo  vera- 
mente fplendido ,  ed  una  nobil  fignoria  ne' 
colori ,  e  nelle  tinte  adoprate  fenza  alcun 
rifparmio  di  finezza ,  e  di  profufione  ,  co- 
me fovente  fi  pratica  da'  Pittori  o  poveri  . 
o  troppo  avidi  di  guadagnare .  Le  fue  Ope- 
re fono  per  la  maggior  parte  dipinte  fu  ta- 
vole di  noce  ben  levigate  ,  ed  unite  con 
accuratifiìmi  incaftri ,  ad  oggetto  che  abbia- 
no tutta  la  durevolezza  poflibile  }  altre  con- 
dotte fono  fu  tele  finiiììme ,  o  fu  rami  con 
tutta  la  maggior  diligenza  preparati,  e  ta- 
luna  ve  n'ha  ancora  fu  lamina  d'argento. 


e  X 
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Nefliin  altro  Pittore  vi  fu  mai  più  di  lui 
in  quefto  precifo  ,  né  adoprò  in  maggior 
copia  1'  azzurro  di  lapislazzoli,  avendolo  con 
gran  profufione  impiegato  nelle  arie  ,  nei 
panni,  e  ne'  campi  ancora  de'  fuoi  dipinti  (a). 
Ma  fu  di  quello  particolare  fpero  ,  che  chi 
legge  troverà  in  feguito  motivi ,  onde  ri- 
maner polla  difingannato  fui  punto  dell'  e 
(trema  miferia  del  noftro  Pittore. 

Che  il  da  Correggio  nella  fua  Patria  , 
e  ne'  paefi  circonvicini  tenuto  non  foflé  in 
quella  ftima  ,  eh'  ei  meritava ,  ficcome  ta- 
luno ha  voluto  darci  ad  intendere ,  ella  mi 
par  cofa  quali  incredibile  ,  fpecialmente  in 
villa  delle  Opere  più  inligni ,  che  fatte  fu- 
rono a  que'  tempi ,  e  ad  elfo  lui  furono 
appoggiate  .  Poche  erano  a  que'  dì  le  cupo- 
le ,  e  a  lui  fu  addogato  l' impegno  di  dipin- 
gere e  quella  di  S.  Giovanni  di  Parma,  la 
prima  forfè  che  fi  dipingelfe ,  la  quale  egli 
compi  nel  i$2,z.,  e  l'altra  della  Cattedra- 


(a)  Per  intelligenza  maggiore  di  chi  legge  fi 
avvifa,  che  quello  colore  vale  fino  a  40.  e  50» 
feudi  V  oncia . 
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le  dell' iftefla  Città,  che  ultimò  nel  1530. 
Se  la  prima  incontrato  non  avefle  un  pieno 
gradimento ,  non  gli  farebbe  ftata  certa- 
mente commefla  la  feconda  di  tanto  mag- 
giore impegno  ;  giacché  non  ifcarfeggiava 
allora  F  Italia  ,  e  la  Lombardia  iftefla  di 
valentifiìmi  Pittori ,  tra'  quali ,  per  tralafcia- 
re  i  più  famofi,  che  viveano  in  Roma,  Fi- 
renze ,  Bologna  ,  e  Venezia,  erano  a  quel- 
la ftagione  in  credito  grandiflìmo  Galeaz- 
zo Campi  in  Cremona  ,  Pellegrino  Munari 
in  Modena  ,  Giulio  Romano  in  Mantova  , 
e  il  Pordonone ,  che  allora  appunto  dipin- 
geva nella  Chiefa  della  Madonna  di  Cam- 
pagna in  Piacenza  . 

Per  quello  riguarda  all'  educazione  ,  con- 
vien  dire  ,  che  1'  abbia  avuta  aflòlutarnen- 
te  ottima  ,  e  piena  d'  ogni  più  colta  erudi- 
zione ,  come  fede  ne  fanno  pienifììma  le 
ingegnofe  di  lui  produzioni  ricolme  di  vi- 
vaci penfìeri,  e  di  concetti  poetici,  ed  eru- 
diti ,  tra  le  quali  baftar  potrebbe  la  fola , 
che  a  fuo  luogo  fi  defcriverà  ,  efpreffa  nel 
quadro  della  educazione  d'  Amore  ,    in  cui 

rapprefentò  Venere  alata  con  1'  arco ,  vo- 
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lendo  con  ciò  fpiegare ,  che  la  madre  dell' 
Amore  ,  che  i  cuori  degli  uomini  accende , 
e  muove  ,  ha  un  origine  celefte  ,  poiché  dal 
Cielo  appunto  difeende  queir  amore ,  o  vo- 
gliam  dire  fimpatia  della  natura  ,  che  a  rapi- 
diflìmi,  e  impercettibili  voli  fi  fottopone  . 

In  que' tempi  felicitimi,  ne' quali  le  belle 
arti  non    eflendo    ftate    per    anco   fottopo- 
fte  a  tante  fudivifioni ,  là  Scultura  ,  la  Pit- 
tura ,  e  T  Architettura  militavano  tutte  fotto 
di  un  ifteflb  ftendardo ,   era  coftume   lode- 
volmente praticato ,  che   chi    ad  una  delle 
tre  applicava  ftudiaflè  infieme  le  altre  due. 
Laonde   è  credibile ,  che    ficcome   leggia- 
mo  aver  fatto  Rafaello  ,  Michelangelo  ,  e 
tanti   altri  de'  più  rinomati  Profeflbri ,  così 
pure  a  tutte  tre   quefte  arti  fi   applicalle  il 
da  Correggio  .  Che  fotte  egli  molto  ben 
pratico  dell'  Architettura ,  affai  chiaro  lo   di- 
moftrano  i  fuoi  dipinti ,  ne'  quali  fi  feorge 
con  quanta  efattezza  ne  abbia  oflervati  i  più 
minuti  precetti. 

Per  quanto  s'appartiene  alla  Scultura, 


Del  da  Correggio  23 

abbiamo  dal  Vedriani ,  (a)  che  paflava  una 
ftretta  amicizia  tra  effo  e  il  Begarelli  (b)  va- 
lentiflìmo  Scultor  Modenefe  ,  in  compagnia 
di  cui  fi  efercitò  nella  Plaftica  ,  e  tutt'  ora 
(I  conferva  nella  Chiefa  di  S.  Margherita 
in  Modena  una  depofizione  di  Crifto  dalla 
Croce  ,  nella  quale  ,  fecondo  ne  fcrive  il 
fu  riferito  Scrittore,  il  da  Correggio  lavorò 
tre  figure  ,  e  quelle  allo  ftile  affai  bello  , 
e  graziofo  effer  debbono  quelle  della  Ver- 
gine ,  e  delle  addolorate  Marie,  che  la  fo 
ftengono  fvenuta  .  Se  egli  apprendeffe  quefta 

(a)  Lodovico  Vedriani  fcriffe  le  vite  de' Pittori, 
Scultori,  ed  Architetti  Modenefi  ftampate  in  Mo- 
dena nel  1662. 

(b)  Fu  uno  de' più  celebri  Scultori  del  fuo  tem- 
po, valente  per  modo ,  che  i  fuoi  lavori  di  creta 
meritarono  quel  Angolare  applaufo,  che  loro  fe- 
ce l' immortai  Michelangelo  ,  il  quale  ,  ficcome 
fcrivono  il  Vafari ,  1'  Orlandi ,  il  Vedriani ,  ed  al- 
tri, in  veggendoli  efclamò  attonito:  Guai  alle  Sta- 
tue antiche  fé  quefta  creta  foJJ'e  marmo  •  Molte 
fue  Opere  di  Plaftica  fi  confervano  in  Modena,  in 
Saffuolo,  in  Parma ,  ed  in  Averfa  Città  tre  leghe 
diftante  da  Napoli .  Morì  in  Patria  in  età  avanza- 
ta il  dì  9.  Dicembre,  e  fepolto  fu  in  S-  Pietro  nel 
fepolcro  de'  fuoi  Antenati  poco  lungi  da  un  bello 
altare  da  effo  lavorato  di  plaftica  per  i  Conti  Saffi. 
Di  quello  Scultore  fcriffe  la  vita  U  Yedriani. 
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arte  dal  Begarelli ,  o  quelli  da  eflb  ,  o 
ambiduc  da  altro  Scultore  ,  non  è  cofa  , 
che  fi  polla  facilmente  decidere  .  Quello 
bensì  è  certo ,  che  quell'  Opera  fu  delle 
prime  ,  che  lavorò  il  Begarelli ,  avendone 
elfo  fatte  molte  altre  in  appreflò . 

Per  quello  poi  riguarda  allo  ftudio  della 
Pittura,  andrem  rintracciando  quel  poco  che 
fi  potrà.  Secondo  racconta  il  Vedriani ,  fu  già 
in  Modena  a  que'  tempi  una  fioritiffima 
Accademia  di  Pittura  ,  e  Scultura  ,  onde 
ufcirono  uomini  grandi ,  come  Nicolò  dell'* 
Abate  (a) ,  Alberto  Fontana  (b) ,  Gafparo 
Pagani  (  e  ) ,  ed    altri  non    pochi . 

Fu   tra  quefti  Francefco  Bianchi  detto  il 


(a)  Nacque  in  Modena  nel  1512.,  e  fu  uno  de' 
più  celebri  Pittori  del  fuo  tempo  ,  come  ben  cel 
dimoftranole  fue  opere  fatte  nel  Real  Palazzo  di 
Fontaine-Bleau ,  nella  cui  galleria  dipinfc  iellan. 
ta  Iftorie  di  UJilfe  ;  fìccome  pure  il  fregio  d' una 
ftanza  neh"  Univerfità  di  Bologna  .  Meritò  quello 
valent'  uomo  d'elìere  encomiato  con  un  enfatico 
Sonetto  da  AgoUino  Caracci,riportato  dal  Malvafia. 
(ù)  Fu  egli  pure  valentiflìmo  Pittor  Modenele  com- 
pagno dell'Abate  ,  che  molto  dipinfe  in  Modena, 
(e)  Pittor  Modenefe  famofo  ritrattifta  ,  che 
morì  giovinetto  nel  1540. 
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Frar!  (a)  Modenefe  Pittore  d' un  colorito  affai 
bello,  e  leggiadro.  Scrive  il  Vedriani  ,che  fa 
quefti  il  primo  Maeftro  del  DA  CORREGGIO; 
ma  ficcome  mancò  eflb  di  vita  l'anno  1510., 
così  non  potè  quegli  avere  frudiato  fotto 
di  eflb ,  fé  non  fino  all'  età  di  fedici  anni , 
età  più  che  fufficiente  però  per  un  genio 
cotanto  svegliato  ,  quanto  era  quello  dell' 
Allegri  . 

Dalla  fcuola  del  Bianchi ,  convien  dire  , 
che  paflaiTe  il  DA  CORREGGIO  a  quella  di 
Andrea  Mantegna  [b)  ,  che  a  que'  tempi  trat- 

(a)  Francefco  Bianchi  Modenefe  dipinfe  in  S„ 
Domenico  di  Modena  a  fmiftra  dell'  aitai  e  di  S. 
Croce  la  tavola  di  S.  Elena,  come  pure  quattro 
tratti  della  vita  di  S.Ambrogio  nel?  iftefla  Chiefa 
entro  la  cappella  de'  Conti  Forni  ;  in  S.  Pietro  la 
tavola  dell'  Afcenfione  di  Crifto ,  ed  altri  Santi  i 
ed  in  S.  Francefco  1'  Apparizione  di  Crifto  agli 
Appoftoli .  Morì  in  Modena  correndo  1'  anno  73. 
di  fua  età  a'  dì  8.  Febbraio  nel  1510.  Leggali  quan- 
to fcrive  di  lui  il  Vedriani . 

(b)  Andrea  Mantegna  Pittor  Padovano  fecondo 
il  Ridolfi  ,  fecondo  altri  Mantovano .  V  è  chi  fcri- 
ve ,  efier  egli  nato  in  un  villaggio  di  Padova ,  e 
che  da  principio  fu  desinato  a  guardar  una  man- 
dra  di  montoni  ;  ma  eflendofi  poi  offervato,  che  in 
luogo  di  vegliar  fulla  fua  greggia  s'  occupava  in 
difegnare,  fu  porto  con  un  Pittore  ,  il  quale  in» 
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teneafì  in  Mantova  ,  ivi  chiamato  da  quel 
Duca  ,  per  cui  tra  le  altre  fue  Opere  dipinfc 
il  famofo  Trionfo  di  Cefare  ,  e  dallo  fteffo, 
oltre  un' aliai  larga  ricompenfa ,  in  attediato 
di  (lima  pel  raro  fuo  merito  fu  fatto  Cava- 
liere del  fuo  Ordine  .  Infatti  fé  fi  conf  k- 
rano  attentamente  le  Opere  di  quefto  ec- 
cellente Dipintore  ,  tutto  che  di  ftile  al- 
quanto fecco  ,  fi  feoprono  in  effe  certi  lam- 
pi di  quel  grandiofo  ,  che  tanto  fi  am- 
mira in  quelle  del  DA  CORREGGIO }  ed  in 
quefto  abbiamo  V  efempio  di  un'Opera,  che 
altrove  fi  noterà  ,  dalla  quale  affai  chiaro 
fi  comprende  aver  effò  feguitata  per  alcun 
tempo   del   Mantegna  la  maniera  .  Ben  fa- 


cantato  dalla  fua  facilità,  e  buon  guftonel  trava- 
glio ,  adottatolo  per  figlio,  lo  inftnuì  fuo  erede  . 
Nell'età  di  dicialfette  anni  fu  incaricato  di  dipin- 
gere la  tavola  dell'altare  di  S.  Sofia  in  Padova, 
ed  i  quattro  Vangelifti.  Giacomo  Bellini,  ammira 
tore  de' fuoi  talenti,  gli  diede  in  moglie  la  pro- 
pria figliuola  .  Morì  in  Mantova  in  età  d'anni 86.- 
fu  fepolto  in  S.  Andrea  in  un  depofito  con  ri- 
tratto in  bronzo,  ed  ifcrizione  accompagnata  con 
quefto  diftico  : 
Effe  parerti  hunc  noris,fì  non  prceponis  Apelli, 
Aenea  Manti  noe  qui  fimulacra  vides. 
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peva  coftui  i  più  fondati  precetti  dell'  ar- 
te }  e  quello  ftile  un  po'  fecco  era  puro 
difetto  di  quel  fecolo  .  Ma  1'  Allegri  qual 
ape  induftriofa  feppe  fucchiarne  il  meglio 
e  mercè  la  fecondità  della  fua  fantafia  tro- 
vò che  aggiungere  di  grandiofo  ,  di  grazia , 
e  di  leggiadria  ,  ed  acquiftoflì  ben  tofto 
la  riputazione  d'un  eccelJentiflìmo  Artefice. 
Tanto  pur  fecero  e  '1  Michelangelo  nella 
fcuola  del  Donatello  ,  e  Rafaello  in  quel- 
la del  Perugino  ,  e  Tiziano  preflb  il  Bel- 
lini :  Maeftri  tutti  di  ftile  piuttofto  minu- 
to ,  ma  faldo  ,  e  ficuro  ;  così  che  fembra  un 
prodigio  ,  che  effi  fenza  fcorta  veruna ,  ap- 
poggiati alla  fola  guida  della  Natura ,  fieno 
giunti  a  far  tanto. 

Mentre  il  da  Correggio  fìudiava  in 
Mantova  fotto  il  Mantegna,  alcune  Opere  vi 
condufle  ,  poche  delle  quali  giunte  fono  a 
noftra  notizia .  Sappiamo  foltanto  dal  Cadioli 
nella  defcrizione  di  quella  Città  ,  che  negli 
appartamenti  di  Corte  una  camera  al  fecon- 
do piano  d'  una  torre  del  cartello  è  fiata 
'  dipinta  dal  Mantegna ,  a  riferva  del  fottin- 
3Ù,  che  credei!  del  da  Correggio  fuo  fcola- 
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ro  .  Lo  fteflb  Autore  fcrive  pure  ,  che  a7 
fianchi  della  porta  maggiore  dell'  atrio  del- 
la Chiefa  di  S.  Andrea  veggonfi  dai  lati 
della  fineftra  fuperiore  varj  Appoftoli  in  at- 
to di  guardar  noftra  Signora  ,  che  fale  al 
Cielo  dipinta  nella  foprappofta  cornice  j  ed 
in  capo  all'  atrio  fui  muro  una  Pietà ,  ed 
un'  altra  figura  rapprefentante  la  B.  Vergine 
col  Bambino  dalla  parte  oppofta,  Opere  tut- 
te del  da  Correggio  ,  dipinte  mentre  fè- 
guitava  la  fcuola  del  Mantegna . 

Se  il  da  Correggio  fia  flato  o  no  in 
Roma ,  egli  è  un  punto  ,  che  anche  al  dì 
d'  oggi  fi  controverte  .  Monfieur  de  Piles 
Pittore  ,  e  Letterato  Francefe  (a)  colla  fo- 
lita  franchezza  ,  che  è  propria  di  quella  Na- 
zione ,  ailblutamente  decide  pel  sì  ,  ed  ag- 
giunge ,  che  P  Allegri  ,  dopo  avere  lun- 
gamente confiderato  qualche  Opera  di  Ra- 
faello  ,  efclamò  :  Anche  io  fon  Pittore  .  Il 
Vafari  per  contrario  totalmente  il  nega}  e 


(a)  Oltre  avere  fcritto  varj  trattati  fulla  pittura, 
egli  è  autore  d'alcune  difiertazioni fulle  Opere  de' 
più  famofi  Pittori . 
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dice ,  che  :  fé  Antonio  aveffe  veduto  h 
cofe  di  Roma,  avrebbe  fatto  prodigj  nelL9 
operare  .  Non  so  certo  quai  miracoli  avrebbe 
fatto  il  da  Correggio,  e  quali  cofe  avreb- 
be potuto  aggiungere  alle  fue  pitture,  men- 
tre afTerifce  ,  che  fi  potevano  migliorare  in- 
finitamente .  A  ben  rifletter  però  ,  non  fi 
può  far  di  meno  di  non  credere  ,  che  il  DA 
Correggio  per  alcun  tempo  fiafi  trattenuto 
in  Roma ,  ed  abbia  veduto ,  e  ftudiato  le 
Opere  di  Rafaello  ,  e  molto  più  quelle  di 
Michelangelo.  Noi  leggiamo  ,  che  Pellegrino 
IVlunari  {a\  comunemente  chiamato  Pellegri- 
no da  Modena,  moiTo  dalla  gran  riputazio- 
ne ,  che  s1  era  acquiftato  1'  immortai  Ra- 
faello d'  Urbino  ,  abbandonata  la  Patria, 
portofTì  a  Roma,  ad  oggetto  di  perfezionarli 
nell'  arte  fotto  la  feorta  di  quel  gran  Mae- 
ftro  cotanto  accreditato  .  Quando  il  Pellegri- 
no prefe  una  tal  rifoluzione ,  il  da  Correg- 


gi) Fu  quelli  pure  un  affai  valente  Profeffore 
del  fuo  tempo,  ed  era  ufeito  dalla  poc'  anzi  men- 
tovata Accademia  Modenefe  .  Morì  in  Patria  di- 
fgraziatamente  nel  1513. 
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GIO  ftudiava  in  Modena.  Dovea  dunque  pur 
anche  all'  orecchio  di  lui  efler  giunta  la  fa- 
ma e  di  Rafaello  ,  e  del  gran  Michelan- 
gelo .  Direm  forfè  ,  che  egli  foffe  meno 
amante  dell'  arte ,  e  men  vogliofo  di  perfe- 
zionarli in  quella  ,  che  il  Pellegrino  ?  Chi 
ciò  aflerifce,  inoltrerebbe  certamente  di  com- 
prendere affai  poco  il  merito  d'  un  uomo  , 
che  fino  da'  fuoi  primi  principi  s'  era  for- 
mato un  gufto  di  gran  lunga  fuperiore  a 
quello  de'  fuoi  Maeitri ,  e  che  intraprefe  una 
mutazione  cosi  violenta  ,  quanto  è  quella 
dal  primo  al  fecondo  fuo  ftile  \  e  che  non 
ancor  pago  d'  efferfi  refo  eguale  a  molti  ec- 
cellenti Pittori,  e  fuperiore  a  tutti  coloro,  che 
a  dì  fuoi  operavano  in  Lombardia  per  mez- 
zo di  nuovi  ftudj  e  continuate  fatiche  con- 
giunte colla  più  feria  meditazione ,  abban- 
donato totalmente  ogni  altro  ftile,  fi  fé  fìra- 
da  ad  una  maniera  affatto  nuova  di  colo- 
rire .  Tutti  i  Maefiri  più  celebri,  che  la  ftra* 
da  s'  aprirono  per  ufcire  dall'  antica  imper- 
fetta maniera  di  dipingere  ,  che  al  loro 
tempo  regnava ,  da  tutt'altri  originali ,  che 
da  quelli  della  pura  ,  e  femplicc  Natura ,  i| 
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nuovo ,  e  grandiofo  ftile  ritratterò  .  Miche- 
langelo ,  che  ebbe  sì  grande  ingegno  ,  gli 
occhi  aperfe  dopo  lo  Audio,  ed  offervazio- 
ni  fatte  fulle  antiche  ftatue ,  che  Lorenzo 
De'  Medici  avea  fatto  condurre  a  Firenze  : 
Rafaello  s'  ingrandì  alla  villa  delle  Opere  di 
Michelangelo  ;  e  il  da  Correggio,  che  in 
età  di  trent'  anni  s'  era  già  formato  uno  Iti- 
le più  nuovo ,  e  più  fquifito  d'  ogni  altro  , 
direm  noi  ,  che  tutto  il  traefle  dal  fuo  pro- 
prio fondo  ?  Quefto  sì ,  che  ftato  farebbe 
un  vero  portento. 

Che  rimafta  non  fia  alcuna  memoria  del 
di  lui  foggiorno  in  Roma,  egli  è  un  ar- 
gomento troppo  fiacco  ,  per  conchiudere  che 
egli  non  vi  andafle  giammai.  Si  potrebbe 
quefto  attribuire  ad  un  genio  modefto ,  fo- 
litario ,  tutto  applicato  allo  ftudio  dell'  ar- 
te ,  non  curante  le  compagnie  ,  e  la  co- 
nofcenza  degli  altri  Pittori ,  ed  unicamen- 
te vogliofo  d'  apprendere  da  tutti  ,  e  ne- 
mico d' alToggettarfi  ad  un  folo  .  Il  più  delle 
volte  fuccede ,  che  degli  uomini  non  fi  fa 
Ja  condotta  ,  finché  colle  opere  loro  noif l 
fienfi  acquiftata  qualche  non  ordinaria  ripiv 
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fazione  ;  ed  in  Roma  fpccialmente  fi  fer- 
ba  foltanto  memoria  di  que'  ProfefTori ,  che 
ivi  hanno  lavorato  ,  e  niuna  menzione  fi  fa 
di  quelli  ,  che  come  foreftieri  vi  fi  fon 
trattenuti  a  puro  oggetto  di  ftudiarc . 

V'  è  chi  tiene  per  cofa  certiiìima,  che  il 
da  Correggio  e  vcdelle,  e  ftudialTe  fugli 
Affrefchi ,  che  erano  allora  nella  Tribuna 
della  Chiefa  de'  SS.  Appoftoli,  dipinti  da 
Metodo  da  Forlì  ,  che  fu  uno  de'  primi 
ProfefTori ,  che  ufciflero  fuori  a  que'  tem- 
pi colle  regole  del  fottinsù  .  In  quefta  Tri- 
buna era  fiata  efprelTa  P  Afcenfione  di  Crifto 
al  Cielo  cogli  Appoftoli  al  ballò  in  varj  grop- 
pi ripartiti  .  Confervafi  in  Roma  nella  Biblio- 
teca Odefcalchi  un  antico  manofcritto  ,  in  cui 
fi  dimoftra  quanto  quefti  groppi  dal  Meloilò 
dipinti  fieno  analogi  a  quelli ,  che  il  DA 
CORREGGIO  dipinfe  nella  cupola  della  Cat- 
tedrale di  Parma  j  e  di  quefto  fentimento  fu 
pure  il  Richard  fon  appoggiato  full'  aflerzio- 
ne  di  Benedetto  Luti  (a  )  }  e  di  quefta  non 

vajPittor  Fiorentino,  ch'ebbe  grandifiìmo  credito, 
fpecialmentein  Roma,ove  tenne  fcuola  del  nudo,  e 
oel  difegno.Morì  in  efia  Città  Pan.  17x4.  in  età  di 
anni.  57. 
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avrebbe  certamente  dovuto  maravigliarli  il 
fecondo  Comentatore  del  Vafari ,  fé  fatta 
avelie  rifleflìone ,  che  il  Luti  pafsò  a  Ro- 
ma nel  1690.,  e  le  Pitture  del  Meloflb  an- 
darono a  male  nella  riftaurazione  di  quel- 
la Bafilica  ,  il  che  feguì  a'  tempi  di  Papa 
Clemente  XI.  Salvo  però  ne  rimafe  un  gran 
pezzo  ,  in  cui  era  dipinto  Gesù  Crifto  in 
gloria  d'  Angioli  ,  il  qual  fu  murato  a'  pie 
della  fcala  del  Pontificio  Quirinal  Palazzo, 
ove  tutt'  ora  fi  vede ,  e  fotto  di  elfo  fi  leg- 
ge la    feguente  ifcrizione . 

Opus  .  Melotii.  foroliviensis  . 
Qui.  sumxMos.  fornices.  pingendi. 
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Alcuni  altri  pezzi  di  muro  ,  ne'  quali  fi 
veggono  alcune  tefte ,  fi  confervano  tuttavia 
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nelP  appartamento  ,  che  abitava  Papa  Bene- 
detto xiii.  detto  di  Tordiventi  in  Vatica- 
no .  Onde  agevol  cofa  riefce  il  {incerarli 
della  vifibile  uniformità  d'  immagini  tra  que- 
fti  due  Profeflbri . 

Nella  fingolar  raccolta  di  quadri  pofle- 
duta  una  volta  in  Roma  da  D.  Livio  Ode- 
fcalchi  Duca  di  Bracciano  ,  nella  quale  , 
come  diradi  in  apprendo  ,  eranvi  molti  bei 
pezzi  del  da  Correggio,  s'ammirava  tra 
efìì  un  tondo  in  tavola  rapprefentante  un 
Ofte  ,  che  introduce  nel  fuo  albergo  alcuni 
mulattieri  :  tavola  fatta  certamente  per  fervir 
d' infegna  ad  una  ofteria  ,  ed  era  una  cofa. 
belliflìma  per  quanto  ho  intefo  più  volte  da 
mio  padre  (a)  ,  che  in  Roma  1'  avea  ve- 
duta ,  ed  aflìcurava  ,  che  era  dipinta  fu  di 
un  fondo  di  botte,  il  buco  della  cui  aper- 
tura era  flato  turato  con  uno  fcacco  .  L' Au- 
tore del  poc'  anzi  citato  manoferitto  della 
Biblioteca  Odefcalchi  aflerifee,  che  quefta 


O)  Giannagoftino  Ratti  fpiritofo  Pittor  Geno- 
vefe,  che  per  alcuni  anni  ftudiò  in  Roma  fotta 
del  Luti .  Morì  in  Genova  1*  anno  1775.  in  età  di 
anni  77.  non  ancor  compiti . 
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infegna  fu  trovata  in  un'  ofteria  pofta  fulla 
ftrada  di  Roma  :  prova  più  che  ficura  del 
foggiorno  fatto  in  quella  Città  dal  DA  COR- 
REGGIO (a)  . 

Ma  egli  è  tempo  ormai  di  far  menzio- 
ne delle  Opere  di  quefto  valentiflìmo  Pro- 
feflbre  ,  le  quali  non  fono  in  sì  fcarfo 
numero  ,  quanto  taluni  aflerifcono  .  Anzi 
pare  impercettibile,  come  ei  le  potette  con 
tanta  perfezione  ,  e  finezza  condurre  ,  fpe- 
cialmente  offervandofi  ,  che  quelle  del  fuo 
ftile  migliore  non  poterono  efler  lavorate, 
fé  non  dopo  che  egli  ebbe  terminata  la 
cupola  di  S.  Giovanni ,  vale  a  dire  dal  1512. 
lino  al  1534. ,  in  cui  pafsò  da  quefta  all'al- 
tra vita .  Sul  cominciare  del  corrente  feco- 
lo  furono  da  Roma  trasportati  in  Francia 
non  pochi  quadri ,  che  erano  delle  produ- 
zioni più  belle  del  fìngolariflìmo  fuo  pennel- 
lo ,  e  quelli  tra  gli  altri ,  che  il  Duca  d' Or- 


(a)  QueiV  infegna  fi  conferva  al  prefente  in  Pa- 
rigi nel  Real  Palazzo ,  che  ferve  d'  abitazione  al 
Duca  d'  Orleans  ;  e  fi  vede,  che  è  ftata  fatta  Ceri- 
23  alcuno  ftudio ,  e  quafi  per  traftullo  .  Anche  il 
Bonaroti  fcolpì  un  mortajo  di  marmo . 

9  Z 
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leans ,  allora  Reggente  di  Francia ,  acquietato 
avea  dagli  eredi  del  Duca  di  Bracciano. 

V  erano  tra  quefti  quei  due  tanto  famo- 
(ì,  che  Federico  II,  Duca  di  Mantova  {a) 
fece  a  bella  porta  dipingere  dal  da  Cor- 
reggio per  farne  un  fontuofo  regalo  all' 
Imperador  Carlo  V.  in  occafione  che  dove  a 
quefti  portarli  in  Bologna  ,  per  ivi  {bien- 
nemente ricevere  di  mano  del  Pontefice 
Clemente  vii.  l' Imperiale  Corona  (b)  .  Se 
qui  Ci  riflette  alla  qualità  del  donatore  dei 
quadri  ,   e   al  merito   del   perfonaggio  ,  cui 

(a)  Quello  Duca  era  intendentiilìmo  delle  belle 
arti,  e  grande  amico  di  Rafaello  d'  Urbino,  il  qua- 
le dicefi ,  che  lo  ritraile  nel  famofo  Tuo  quadro, 
chiamato  la  Scuola  d'  Atene  ,  in  perfona  di  quel 
Giovinetto  vcftito  di  verde ,  che  fta  a'  fianchi  di 
Archimede  . 

(b)  Racconta  il  Vafari ,  che  Giulio  Romano, 
avendo  orìervato  quefti  quadri,  dicerìe  di  non  aver 
mai  veduto  colorito,  che  giungerle  a  quel  fegno. 
Sbaglia  però  etto  Vafari  i  foggetti  de'quadri  me- 
defìmi,  chiamando  V  uno  la  Leda  ,  e  1'  altro  una 
Venere  ,  quando  è  una  Danae  ;  ed  in  oltre  con- 
fonde le  figure  dell'  uno  con  quelle  dell'  altro. 
Alcuni  de'  più  celebri  Pittori  ftudiarono  fu  que- 
fti famofi  quadri.  Li  copiò,  il  Luti ,  e  prima  diluì 
Carlo  Maratti  ,  a  cui  iofìeme  a  quanto  trovar  fi 
potè  del  da  Correggio  fìiron  fatti  copiare  dal 
celebre  Mufico  Corelii  amantifs.  di  quello  Pittore. 
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furon  donati ,  non   fi  può  a   meno    di  non 
conchiudere  ,  che   fin  da    que'  dì   fofle  te- 
nuto il  dà   Correggio  in  quella  riputa- 
zione ,  e  ftima  ,   in   cui  è  al  prefente  ;  po- 
fciachè    il    primo   era    un    Principe    molto 
inftruito  nelle  belle  arti,  che  teneva  in  Cor- 
te per  Tuo  Pittore  un  Giulio  Romano  j  era 
P  altro  un  Imperadore  fplendido ,  e  magni- 
fico ,  che  avea   feco  a   Tua  difpofizione  un 
Tiziano  .   Se    quel   Duca  non  ave/Te  giudi- 
cato il  da   Correggio  Profeiibr  più  va- 
lente  del  fuo ,  per  dar  pregio  maggiore  al 
fuo  dono  non  avrebbe  preferito  il  pennello 
dell' Allegro  a  quello  di  Giulio  Romano . 
Questi  quadri  furon  dall' Imperadore  col- 
locati nel  fuo  Real  Palazzo  di  Praga,  dove 
reftarono  fino  alla  famofa  guerra  di  trenta 
anni,  fui  finir  della  quale  irata  effondo  quella 
Città  aflediata ,  e   melTa  a  facco   dagli  Sve- 
defi  guidati  dall'ifteflb  Re  loro  Guftavo  Adol- 
fo ,  quefti  quadri   ancora    divennero  preda 
del  vincitore  ,  e  furon  trasportati  a  Stokholm. 
Ma  eflendo  flato  con  più  ferite  tolto  di  vi- 
ta quel  Re  nella  battaglia  di  Lutzen  ,  non 
fu  di  quelli  conofciuto  il  pregio,   fino  * 


d  3 
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che  ufcita  di  minorità  la  Regina  Criftina,  e 
dichiarata  Reggente,  giunto  effendo  in  quel- 
la Capitale  un  Ambafciatore  molto  ben  in- 
formato dell'eccellenza  de' medefimi  quadri, 
ne  fece  richieda,  il  che  avendo  dato  luo- 
go alle  più  efatte  ricerche  ,  furono  finalmen- 
te rinvenuti  nella  più  negletta  parte  di  una 
feuderia ,  deflinati  a  fervir  di  fportelli  a  due 
fìneftre  della  medefìma  {a).  Dopo  eflere 
frati  in  tal  guifa  feoperti ,  e  come  meglio 
fi  potè  riaccomodati,  furono  da  indi  in  poi 
dalla  Regina  tenuti  in  quel  pregio ,  e  (li- 
ma che  ben  meritavano .  Quindi  avendo  efla 
rinunziato  il  Regno,  ed  abbracciata  la  Re- 
ligione Cattolica  Romana ,  e  fcelta  elTendo- 
fì  per  fua  dimora  la  Città  di  Roma,  por- 
tò feco  in  queir  Augufta  Metropoli  con  mol- 
te altre  rarità  di  gran  pregio,  e  -valore  i 
quadri  fuddetti ,  avendo  però  ottenuta  dal 
Papa  la  preventiva  licenza  di  poterli  di  là 
eftrarre,  fempre  che  piaciuto  le  foflé  .  Morta 
che  fu  1'  anno  1689.  quefta  Regina  ,  i  quadri 
fteflì  con  altre   preziofe   rarità  furono  per 

(a)  Narra  tutto  quefto  avvenimento  il  Winchel- 
tnann , 
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una  rilevantiflìma  fomma  comprati  dal  Car- 
dinal Azzolini ,  da   cui  pofcia  pervennero  a 
mano  di  D.  Livio  Odefcalchi  (a)  nipote  di  Pa- 
pa  Innocenzo  XI. ,  il  quale  eflendo  aman- 
tiflìmo  delle  tre  belle  arti  ,  fi    compiacque 
oltremodo    di   così    pregevole   acquifto  ,    e 
godeva  di  fargli  eflb  fteflb  copiare  per  pu- 
ro fuo  genial  divertimento .  Pattato  eflb  pu- 
re all'  altra  vita ,  i  quadri  tutti  da  lui  pofle- 
duti  furon  comprati  dal  fu  mentovato  Du- 
ca d'  Orleans ,  e  le  ftatue  da  Filippo  V.  Mo- 
narca delle  Spagne . 

Ma   per    venire    oramai    alla  defcrizione 
dei  quadri,  dirò,  che  quello  volgarmente  chia- 
mato   la   Leda  non    è  propriamente  la  fa- 
vola di  Giove  trasformato  in  cigno  per  go- 
dere di  Leda  ,  di  cui  s'  era  invaghito  ,   ma 
piuttofto  un  poetico  ritrovamento  deftinato 
ad  efprimere  i  varj  accidenti  d'  Amore  .  La 
figura  principale   rapprefenta    una  Giovane 
fui  fior  dell'  età ,  che  tiene  tra  le  cofce  un 
cigno  .   Siede  efla  fulla  fponda  d'  un  rufcel- 
letto  per  modo ,  che  tiene   una  punta  del 

(<z)  Celebre  amator  di  pittura  ,  che  profufe  in 
quadri  la  fomma  di  feudi  Romani  47201, 
»4 
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piede  nell'  acqua  ,  che   le  copre    appena  le 
dita  .  Il  cigno  fta  in  tale  atteggiamento,  che 
pare  cerchi  accoftare   il   fuo  becco  alle  di 
lei  labbra  .  Siccome  quefta  figura  a  prima 
vifta  ralTomiglia  a  Leda  con  Giove  trasfor- 
mato in   cigno  ,  così   portò  Tempre   una  tal 
denominazione  .  Un  po'  più  difcofto  da  que- 
fta  fi  vede  una  Giovinetta  ,  che  fanciulla  di 
età  non   ancora  formata ,  con  aria  d'  inno- 
cenza ,  ma  alquanto  furbetta  ,  tenta  difen- 
derli da  un  altro    cigno ,    che  le  va  incon- 
tro   dibattendo  le  ali ,  colle    quali  pure  ri- 
copre  una    parte  delle  di  lei   gambe  .  Ac- 
canto  a  quefta  evvi  un'  altra  Giovinetta  di 
età    alquanto    fuperiore   alla    deferitta  ,  che 
fta  in  atto  di  farli  veftire  da  una  Donzella, 
rimirando  nel  tempo   ftefio   con  certo    gra- 
ziofo  compiacimento  un  altro  cigno,  che  fvo- 
lazza  per  aria ,  e   pare  5  che   fiali    da  etfa 
partito .  Più   da   lungi  ,    e   mezzo   nafeofta 
dietro  ad  un  faflb  fi  feorge  una  Donna  d'età 
matura,  veftita,  con  faccia  addolorata  e  tri- 
fte  ,  ed  efprimente  uno  flato  di  malinconia , 
e  di    cruccio .  Dall'  altro  lato  della  figura 
principale  del  quadro   mirafi  il  giovinetta 
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Cupido,  che  con  molta  grazia  fra  toccando  una 
lira  fotta  all'  ufo  antico ,  e  vicini  ad  elio  vi 
fon  pure  due  graziofiflìmi  Amorini ,  che  di 
certe  corna  han  fatto  uno   finimento  ,  cui 
ftanno  fonando  .    Tutto  ciò   è  efpreilo    con 
quella  fomma  grazia  ,   che   era  il  principal 
pregio  di  quello    Pittore  .   Il   fito  dimoftra 
una  felva  amena  copiofa  d'  alberi  frondofi  di 
varie  fpecie ,  e  il  davanti  del  quadro  è  tut- 
to occupato   da  un  acqua  limpidiflima ,  che 
fi  va   dilatando  fovra  quella  parte  del  cam- 
po ,  dove  ftanno  le  Femmine  fuddette,  on- 
de tutto  riefce  ameniiììmo  ,  e  ralTembra  una 
vera  dipinta  poefia ,  che   abbia  per  ogget- 
to i  diverfi   modi,   e  tempi  degli    amorofì 
godimenti   (a)  . 

U  altro  quadro  della  Danae  chiaramente 
rapprefenta  quella  favola  ,  ma  da  un  cer- 
to poetico  fpirito  ravvivata  .  Giace  la  Gio- 
vine quaiì  feduta  graziofamente  fui  letto , 
tenendo  colla  mano  parte  del  lenzuolo,  che 

(a)  Oltre  le  varie  copie  di  quello  quadro  ve  ne 
ha  una  ftampa  di  tutto  buon  gufto  incifa  dal  Du- 
Change,  ed  un' affai  bella  copia  a  olio  fi  confer- 
va in  Roma  appreflb  il  Marchefe  Orfini . 
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le  copre     il     grembo ,  dove  ella  riceve    la 
pioggia  d'  oro ,  in  cui  fi  è  trasformato  V  in 
n.iinorato   Giove  .  Un  Cupido  ,    o   piuttofto 
Imeneo  ,  cui  già  le    guance    ricopre    la  pri 
ina   lanugginc,    con    una   mano  (òllicnc   un 
lembo  del   lenzuolo  medclimo  ,  e  coli'  altra 
ie  addita  la  belle/za  di   quelle   gocce    pre- 
jioie  ,  che  ella  (la  fidamente   mirando  con 
una   certa  voluttuosa  compiacenza  ,  che  più 
al   vivo   cfprimer  non  fi  poteva .  A'  pie    del 
letto   fi  vedono   ritti  in   piedi   due  Amorini , 
j    (piali    Hanno    fchcr/ando    ambidiic  ,  e    su 
<T  una  pietra  di  paragone  1'  uno  va  Miopie 
riandò  una  di  quelle   gocce  ,   e   T  altro  la 
punta   d'  una   Tua  (leccia  ,    e    fembra  cpiclli 
d'un  carattere  più  mafehile  dell'altro;  on- 
de pare  ,  che  abbia  con  ciò  voluto  il  Pn  toro 
cfprimcre  ,   che  1'  amor  vero  è  prodotto  dal 
dardo  ,  e  il  venale  dall'  oro  (a)  .Quello  qua- 

(a)  Potrebbe  anch'  edere,  che  abbia  voluto  con 
ciò  cfprimcre,  che  quando  Amore  tcril'cc  un  cuo- 
re per  accenderlo  ad  amare,  fa  la  piaga  colla  frec- 
cia, che  ha  la  punta  d'oro,  come  ben  dice  Ovi- 
dio Mctain.  lib.  1.  parlando  delle  divelle  factte, 
colle  quali  Cupido  inibirà  amore,  ed  indilla  fred- 
dezza. 
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dro  è  ripieno  di  quella  grazia,  che  è  tutta 
propria,  e  {Ingoiare  del  noftro  DA  CORREG- 
GIO .  Il  giovinetto  Imeneo  ha  la  più  bella 
fifonomia  ,  che  defiderare  fi  polla  ;  e  tutta 
la  figura  è  difegnata  con  quella  eleganza, 
a  cui  niuno  de'  moderni  Pittori  giunfe  giam- 
mai (a)  .  11  chiarof.uro  del  quadro  è  for- 
prendente,  ed  eflendo  la  figura  della  Danae 
quali  tutta  in  isbattimento,  ciò  nonpertanto  è 
così  ben  illuminata ,  e  la  luce  è  da  ogni  parte 
cotanto  riflefla ,  che  1'  occhio  non  s'  accor- 
ge dell'  ombra  ,    la  quale    pure    è    molto 


Deque  fagit tiferà  prompfìt  duo  tela  pharetra 
Diverforum  operum  ,  fugat   hoc  ,  facit   illud 

amo  rem  : 
Quod  facit ,  auratum  efl,  &  cufpide  fulget  acuta-. 
Quod  fugat,  obtufum  eji ,  fi*  fiabe t  fub  arundine 

plumbum  . 
Con  qual  dardo  fia  impiagato  il  cuore  di  Giove, 
ci  viene  indicato  dall'Amorino  più  mafchile ,  che 
flropiccia  la  punta  di  quello  fulla  pietra  paragone. 

{a)  Se  il  Vafari  averle  riflettuto  alla  profonda 
cognizione  ,  che  avea  1'  Allegri  dell'anatomia., 
e  della  profpettiva  del  corpo  umano,  non  avrebbe 
certamente  data  a  quello  la  taccia  d'  eflere  mi- 
glior colorirla,  che  difegnatore;  ma  ficcome  elio 
lì  credeva  un  perfetto  dintornilla  ,  così  cedeva 
più  che  volentieri  ad  Antonio  la  parte  del  ben 
dipingere . 
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forte  ;    anzi   queft'  iftefTo  dà  maggiormente 
rilievo    alle   cofce  ,   che   ricevono  il  lume  , 
fpecialmente  alla  fìniftra  ,  che   fa  comparir 
la  figura  realmente  fpiccata  .    La   tefta  poi 
della  Danae  è  fatta  ad  imitazione  della  Ve- 
nere Medicea  ,  ed  ha  la  fletta  capellatura  . 
II  da  Correggio  vi  ha  aggiunto  foltanto 
r  efpreffione  neceflaria  al  fogge  tto,  e    l'ha 
fatta  d' un  carattere  alquanto  più  giovanile  . 
Il   quadro    pure    della    Io   è    d' una   ec- 
cefliva  bellezza  .   Il  Pittore  ha  rapprefentato 
quefta  figura  in   ifchiena  ,  e   ciò  forfè   per 
ifeanfare  lo  fcandalo,  che   avrebbe   caufato 
in  altra  veduta  Giove  in  una  azione  cotan- 
to indecente  occupato  ;  oltre  di   che   eden- 
dò  effo  trasformato  in  una  nuvola,  avrebbe 
forfè  tolta  tutta  la  grazia  alla  Femmina  ,  fé 
in  altra    forma   1'  avefle   efpofta .   Onde    il 
foggetto  ,  tuttoché    immodefto  ,    vien   però 
pre Tentato  all'  occhio   con   una   fiffatta   de- 
cenza ,    che  meglio    non  fi   poteva  ideare  . 
Nulla  dirò  della  forza  dell'  efpreflìone  trop- 
po lafciva  in  ogni  parte   della   figura  :  non 
è  affolutamente  poflìbile    rapprefentare  con 
maggior  vivezza  un'  azione  di    tal  natura. 
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Accennerò  foltanto  la  bella  poetica  im- 
maginazione ,  con  cui  fi  è  iìudiato  di 
dare  tutto  il  poflibile  rifalto  al  fuo  all'unto  , 
dipingendo  in  vicinanza  della  Io  un  cervo 
affetato ,  che  beve  ingordamente  ad  un  ru- 
fcello,  il  quale  fcorre  a' piedi  della  medefi- 
ma  j  con  che  ha  dato  maggiormente  a  com- 
prendere la  fete,  e  1'  ardor  della  libidine  (a) . 

Oltre  di  quello  quadro  v'  ha  chi  pre- 
tende ,  che  nella  raccolta  fu  mentovata  di 
D.  Livio  Odefcalchi  un  altro  ve  ne  foffe, 
di  cui  però  non  ne  ho  potuto  rinvenire  al- 
cuna fondata  notizia.  So  bensì,  che  una  re- 
plica di  tal  quadro  efifte  tutt'ora  nella  Im- 
periai Galleria  di  Vienna  accompagnato  da 
un  altro  d'  eguale  grandezza  ,  in  cui  è  rap- 
prefentato  Ganimede  rapito  da  Giove  tras- 
formato in  Aquila  ,  con  un  cane  al  baffo 
in  atto  di  volerli  slanciar  dietro  al  padro- 
ne ,  che  egli  vede  involarli  dagli  occhi  (b)  . 

Questi  eccellenti  quadri  incontrarono 
gran  rifchio  d' effere  totalmente  diftrutti ,  e 

(a)  Di  quefto  quadro  ve  ne  ha  unaftampa  affai 
bella  incifa  da  un  Francefe .. 
(£)  Di  quefto  pure  ve  ne  ha  la  ftampa . 
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in  parte  lo  furono  ,  a  tempi  del  defunto 
Duca  d'Orleans,  il  quale  giudicandoli  trop- 
po ofceni  li  fece  mettere  in  pezzi ,  e  per 
non  eiTere  ingannato,  volle  ,  che  in  fua  pre- 
feoiza  fi  confegnaflero  alle  flamine  le  tefte 
della  Danae ,  e  della  Io  ,  a  motivo  della 
troppo  lulTuriofa  efpreflìone  ,  che  in  efle  fi 
ravvifava  ;  regalando  gli  avanzi  a  _Mr.  Carlo 
Coypel  fuo  Pittore,  il  quale  accuratamen- 
te raccolti  i  pezzi  gli  riattò ,  formandone  due 
nuovi  quadri ,  che  pofcia  ridipinti ,  cioè  quel 
della  Io  da  un  certo  Colin  ,  e  1'  altro  della 
Danae  da  un  Mr.  de  Lyen,  vennero  venduti  al 
vivente  Re  di  Pruflia  Federico  in.  (rt)  . 

Si  reputa  anche  del  DA  CORREGGIO  un 
quadro  colà  pervenuto  dalla  eredità  di  D. 
Livio  Odefcalchi ,  in  cui  fi  rapprefenta  un 
Cupido  giovinetto  in  veduta  di  fchiena,  ed 
hi  atto  di  fabbricarfi  un  arco  \  ma  quefto 
non  è  altro  ,  che  una  replica  di  un  quadro 
del  Parmigianino  dal  Vafari  deferitto  nella 
vita  di  quel  Correggiafco  Pittore  :   dico  una 

(a)  Così  f  Autore  dell'Opera  intitolata  Abrégé 
de  la  vìe  des  plus  fameux  Pei  atre  s  nel  tom.  II. 
all'  articolo  del  Pittor  da  Correggio. 
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replica ,  due  effondo  i  quadri  fu  di  quefto 
argomento  .  In  cotefto  altro  non  v'  è  ,  che 
un  Cupido  grande  in  età  giovanile  }  e  nell' 
altro  defcritto  dal  Vafari  ,  e  lavorato  da 
quel  Pittore  in  Parma  vi  fono  a''  piedi  fe- 
dendo due  altri  Amoretti  bambini  ,  1'  uno 
de'  quali  piglia  1'  altro  per  un  braccio ,  e 
ridendo  vuole,  che  quefto  tocchi  con  un  dito 
Cupido  ,  ed  effo  piangendo  sfugge  di  edere 
affretto  a  toccarlo,  per  timor  di  non  bruciarli 
al  di  lui  fuoco  toccandolo  .  Quefta  Pittura 
fi  conferva  al  prefente  nell'  Imperiai  teforo  di 
Vienna,  ove  dicefi  edere  altri  quadri  del  DA 
Correggio  ,  fra'  quali  una  mezza  figura 
della  Madalena   in  atto  di  penitenza . 

Pervenuto  Umilmente  dalla  più  volte 
mentovata  galleria  Odefcnlchi  v'  ha  un  al- 
tro quadro ,  in  cui  fi  rapprefenta  1'  educa- 
zione d' Amore  in  figure  poco  men  gran- 
di del  naturale  .  Qui  fi  fcorge  Mercurio  ? 
che  alla  prefenza  di  Venere  infegna  a  leg- 
gere a  Cupido  .  In  Venere  poi  quefto  v'  è 
di  particolare ,  che  è  dipinta  colle  ale  ,  forfè 
per  dinotare  efter  ella  la  Dea  della  volut- 
tà j  ed  in  tutta  quanta  la  fua  forma  ben  fi 
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fcorge ,  che  1'  Autore  ha  avuto  tutta  la  mi- 
ra all'  antica  belliflìma  figura  dell'  Apollinc 
di  Villa  Medici  .  Il  Cupido  è  fommamente 
grazioCo  ,  ed  efprime  l' idea  più  compita 
di  tutta  quella  Cemplicità  ,  ed  innocenza,  che 
è  propria  dell'età  puerile,  anche  nell'azio- 
ne di  tener  il  ditino  su  del  libro  che  fta 
leggendo;  ed  in  una  Comma  libertà  di  pen- 
nello chiaramente  fi  o  (ferva  una  Comma  fi- 
nitezza, ed  eftrema  diligenza.  Le  alette  Cono 
fatte  con  tutta  la  leggierezza,  e  danno  l'idea 
dell'  avvertenza  che  ha  avuto  di  attaccarle 
alla  punta  dell'  ocromion ,  affinchè  reftafc 
fero  più  agili  ,  e  più  pronte  al  moto  lor 
proprio  .  Il  Mercurio  poi  ci  vien  rapprefen- 
tato  adulto  ,  ma  di  maniera  però  che  è  an-1 
cora  in  iftato  di  creCcere  (a)  . 

Nel  prefato  Palazzo  del  Duca  d'  Orleans 
regiftra  altri  quadri    del   da  Correggio 


{a)  Lo  fletto  argomento  è  flato  anche  trattato 
dal  Cavai.  Benedetto  Luti,  con  molta  grazia  pe- 
rò, e  tenendo  di  mira  quello  del  da  Correggio. 
Giannagoftino  Ratti  fuo  fcolaro  lo  incile  a  quei 
dì  con  molto  fpirito  all'acquaforte. 
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uno  Scrittore  Francefe  (a)  ,  come  quello 
d'  un  Crifto  ,  che  appare  alla  Madalena  in 
forma  d"  Ortolano  (b)  j  una  facra  Famiglia 
dipinta  in  tavola  j  un  ritratto  del  Duca  Va- 
lentino; una  Madonna;  la  Madalena  con- 
templante il  Crocififlb  ;  e  la  mezza  figura  di 
un  Giovinetto  chiamato  il  Rollò,  oltre  altri 
itudj  di  tede  ,  e  mezze  figure  :  ma  ficcome 
non  ne  ho  particolare  contezza ,  così  mi  di- 
fpenso  volentieri  dal  darne  alcuna  formai  de- 
cifione  . 

Nella  raccolta  del  Re  di  Francia  v'  è 
un  quadro ,  in  cui  fi  rapprefenta  lo  Spofa- 
lizio  di  S.  Catterina,  di  figure  maggiori  della 
metà  ,  ed  al  naturale  ,  ev'è  ancora  un  S. 
Sebaftiano,  e  tanto  di  quefto,  come  di  quella 
v'  è  figurato  in  qualche  diftanza  il  martirio  . 
Dicefi,  che  il  da  Correggio  facefle  que- 
fto quadro  per  farne  un  regalo  ad  un  Si- 
gnore,  che  avea  nome  Sebaftiano,  e  la  cui 
moglie  chiamavafi  Catterina ,  per  impegno 


(a)  II  fu  mentovato  Autor  dell'  Abrégé. 

(b)  Avrebbe  ad  effere  una  qualche  o  replica,  o 
bella  copia  del  quadro,  che  fta  in  Ifpagna  entro  la 
Sagreftia  dell' Efcoriale,  di  cui  fi  parlerà . 

E 
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de' quali  gli  era  ftata  addoflata  la  corri  miflìo- 
ne  di  dipingere  il  quadro  della  confraterni- 
tà di  S.  Pietro  Martire  .  Tal  pittura  pafsò 
indi  alle  mani  de'  Signori  Grilenzoni ,  da' 
quali  pervenne  pofcia  alla  Conteifa  di  S.  Fio- 
ra per  mezzo  del  Cardinale  Luigi  D'  Erte. 
Nel  1650.  era  in  potere  del  Cardinal  An- 
tonio Barberini ,  che  il  donò  al  Cardinal 
Mazzarino ,  e  quefti  in  morte  il  lafciò  al 
Re  Luigi  XIV.  Non  è  già  quefto  un  qua- 
dro tanto  grande  ,  quanto  cel  rapprefenta  il 
Vafari ,  non  elTendo  alto  fé  non  tre  piedi  e 
mezzo,  e  altrettanto  largo  (a). 

Un  altro  fimilmente  fullo  fteflb  argomen- 
to, in  piccolo  però  d'  un  palmo  e  mezzo  , 
fenza  il  Santo  Sebaftiano,  in  cui  fi  efprime 
il  S.  Bambino,  che  guarda  aflai  vezzofamen- 
te  la  Madre  nell'  atto  di  porgere  con  una 
compiacenza  la  piùfenfibile,  che  polla  idear- 
li,  1'  anello  alla  S.  Vergine  ,  confervafi  a 
Capo  di  Monte  in  Napoli  ,  palfato  colà  dall' 
eredità  de' Duchi  Farne  fi .  Dello   fteffo  una 

(a)  Di  quefto  quadro  varie  fono  le  ftampe  ;  la 
migliore  però  è  quella  incifa  da  Picard  il  Roma- 
no -,  mediocre  è  quella  che  fece  Francefco  Aquila. 
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replica  della  grandezza  medefìma  ne  pofle- 
deva  il  Conte  de'  Bryl,  primo  Miniftro  del  Re 
Augufto  ili.  di  Polonia ,  e  quella  fi  trova 
incifa  nella  raccolta  delle  pitture  da  eflb 
Conte  pofTedute  (a)  .  Dietro  a  quefto  fecon- 
do quadro  vi  è  fcritto  :  Laus  Deo.  Per  Donna 
Matilde  D  EJìe  Antonio  Lieto  Da  Correggio 
fece  il  prefente  quadretto  per  fua  divozione. 

Nella  ftelTa  galleria  del  Re  di  Francia 
trovafipure  un  altro  quadro  del  da  Correg- 
gio efprimente  una  Venere,  come  altri  la 
chiamano,  con  un  Satiro  ,  più  veramente  pe- 
rò un  Giove  ,  che  fotto  tal  fembianza  vi- 
ilta  Antiope  .  V  è  chi  dubita,  fé  quefto  fia 
originale,  o  copia  (b)  ,  come  d'  alcuni  altri  , 
che  colà  fi  trovano . 

Due  altri  quadri  pure  rariflìmi  fono  nella 
fteffa  galleria  .  Erano  fiati  dipinti  dal  DA 
Correggio  pel  Duca  Federico  11.  di  Man- 
tova .  Ne  divenne  in  feguito  padrone   Car- 


(a)  Oltre  di  quella  ve  ne  ha  un'  altra  incifa  da 
Giovanni- Battifta  Menati  . 

(b)  Di  quefto  quadro  ve  ne  ha  una  ftampa  moli 
to  poco  felice ,  in  cui  però  tutto  fi  ravvifa  lo  itile 
del  da  Correggio. 

£  3 
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lo  i.  Re  d' Inghilterra  ,  e  dopo  la  di  cui 
tragica  morte  furono  comperati  dal  Cardi- 
nal Mazzarino,  per  legato  del  quale  ne  fe- 
ce acquifto  il  Re  Luigi  xiv.  Sono  quefti 
in  tela,  ma  dipinti  a  tempra  con  figure  po- 
co più  di  quattro  palmi .  Ha  uno  per  argo- 
mento la  Virtù,  e  1'  altro  il  Vizio.  Nel  pri- 
mo v'  è  la  Virtù  feduta  in  abito  di  donna 
armata  :,  da  un  lato  le  fta  a  fianco  una  fem- 
mina ,  che  ad  un  tempo  ifteiìb  efprime 
giuftizia  ,  prudenza ,  forza  ,  e  temperanza, 
come  bene  lo  dimoftrano  i  /Imboli  che  ha 
feco  ,  la  fpada  cioè  ,  il  freno  ,  la  pelle  di 
lione ,  ed  il  picciol  ferpe  avvolto  intorno 
alle  trecce  :  dalla  parte  oppofta  v'  e  un'  altra 
Donna  ,  che  con  un  compafTo  alla  mano  fa 
viita  di  mi  furare  un  globo  ,  ed  accenna  coli' 
altra  il  Cielo,  conche  pare  abbia  elTo  vo« 
luto  rapprefentare  la  virtù  contemplativa, 
l'unione  cioè  delle  cognizioni  celeftiali,  e 
terreftri .  Al  di  fopra  fi  fta  la  Vittoria  in 
«atto  di  coronar  la  Virtù ,  ed  è  accompagna- 
ta da  alcune  Donzellctte  figurate  in  quella 
£uifa  ,  che  il  dipinge  la  Fama  ,  con  trombe 
alla  mano  ,  come  per  pubblicarne  le  glorie. 
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Queft'  argomento  è  trattato  con  una  leg- 
giadria la  più  forprendente  j  e  tanto  le  mofle 
delle  figure,  quanto  le  arie  de'  loro  fembianti 
fpirano  una  grazia  la  più  Angolare,  che  pofTa 
idearfi  .  Di  quefto  fteiTo  quadro  ve  ne  ha 
una  replica  fimilmente  a  tempra,  ma  non 
del  tutto  finita  nel  palazzo  D'Oria  Panfili 
in  Roma .  Un  altro  quadro  ottangolare  pa- 
rimente ad  olio ,  dove  il  da  Correggio 
avea  dipinte  le  due  Virtù,  eroica,  e  contem- 
plativa ,  fimili  alle  già  defcritte  ,  con  uno 
feudo  nel  mezzo  d'  alquante  ftelle  fregiato, 
fu  ,  non  ha  molti  anni,  comprato  in  Roma 
da  alcuni  mercadanti,  che  lo  trasportarono 
a  Berlino  . 

Il  fecondo  quadro  compagno  di  quefto , 
che  abbiam  deferitto  ,  in  apertura  di  vago 
paefe  dimoftra  1'  uom  viziofo  ,  e  fenfuale 
dalle  proprie  paflìoni  intorniato .  A  rappre- 
fentar  quefte  più  al  vivo,  che  folle  poftìbi- 
le ,  l' ingegnofo  Artefice  ha  efpreffo  tre  Don- 
ne, 1'  una  delle  quali  fi  fta  fonando  un  flau* 
to  all'  orecchio  ,  con  che  dinota  la  Voluttà  -, 
Y  altra  lo  tiene  avvolto  tra'  lacci ,  con  che 
ci  viene  efprefla  la  Confuetutfine:,  e  la  terza 

«  3 
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ita  in  atto  di  applicargli  al  cuore  alcune  ferpi, 
per  mezzo  delle  quali  vien  figurata  la  Sinde- 
refi .  Sulla  prima  linea  del  quadro  vi  ha  dipin- 
to un  piccolo  Satiro  con    grappoli  d'uva  alla 
mano  in  atto  di  guardar  con  rifo  chi  lo  ri- 
mira :  con  che  pare  egli  abbia  voluto  accen- 
nare, che  l' ubbriachezza  proveniente  dalle 
(temprate  paflìoni  non  dà  luogo  a  cruccioll  ri- 
fleiTi  fui  mifero  flato  ,  a  cui  ci  riducono  (a) . 
Tra  le  Opere,  che  l'egregio   noftro  Di- 
pintore condulTe  in  Parma,  città  ove  piti  che 
in  qualunque  altro   luogo  grandeggia   la  di 
lui  riputazione  per  la  fublimità  ed  eccellen- 
za delle   produzioni    dal  divin    fuo   pennello 
ufeite  ,  la  prima  fenza  dubbio  fi  è  la  cupo- 
la ,  i  quattro  peducci  ,   e   la  tribuna  a  fre- 
feo  colorite  entro  la   Chiefa  di   S.  Giovan- 
ni   de'  Monaci    Benedittini .   Quefta  cupola 
fenza  lanternino  ,  fatta  a  foggia  di  tazza  fen- 
za fineftre  ai  lati ,   nel  fuo  centro  rappre- 
fenta  Crifto  nella  fua  gloria  ,  cogli  Appolto- 


(a)  Ambidue  quefti  quadri  della  Virtù  ,  e  de! 
Vizio  fono  flati  incifi  dal  celebre  Picard  detto  il 
Romano,  e  trovanti  nelle  ftampe  intitolate  il  Ga- 
binetto del  Re. 


ifcT? 
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li  al  baffo  fopra  nuvole  in  atto  di  contem- 
plarlo (a) .  Quefti  fono  tutti  ignudi ,  molto 
riferititi  di  mufcoli ,  e  d'  uno  ftile  oltremo- 
do grandiofo,  di  maniera  che  han  fervito 
di  norma  al  gran  Maeftro  della  fcuola  Car- 
raccefca  Lodovico ,  ficcome  affai  chiaro  il 
dimoftrano  le  pitture  fatte  da  elfo  nel  Duo- 
mo di  Piacenza,  dove  per  un  foverchio  ftudio 
d'  imitare  il  noftro  DA  CORREGGIO  è  for- 
fè caduto  alquanto  nel  maiììccio  ,  e  pefante, 
in  maniera  però  fempre  degna  di  quel  gran- 
ri'  uomo,  che  egli  era  (b) .  I  più  fini  cono- 
fcitori,  che  quefta  cupola  efaminano  con  at- 
tenzione, non  poffono  così  facilmente  darli 
a  credere  ,  che  1'  Allegri  in  queft'  Opera 
non  aveffe  chiaramente  in  vista  i  terribili 
nudi  dell'  univerfale  giudizio   da  Michelan- 

(a)  Della  pittura  di  quefta  Cupola  ve  ne  ha  la 
copia  a  frefco  entro  la  volta  della  Chiefa  di  San 
Giovanni  in  Reggio  fatta  da  Sifto  Badalocchi 
Parmigiano ,  e  fcolaro  del  Caracci . 

(b)  Troppo  mal  s' apporrebbe ,  chi  da  tal  Ope- 
ra mifurafle  Lodovico  qual  puro,  e  femplice  imi- 
tatore del  da  Correggio  in  fola  fuperficiale  ma- 
terialità ,  e  troppo  chiaro  darebbe  a  divedere  di 
non  efferfì  giammai  Affato  a  penfar  di  propoli- 
io  fu  i  più  fublimi,  e  più  raffinati  fuoi  dipinti  » 

E  4 
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gelo  dipinti  nel  Vaticano  ,  tale  e  tanta  è  la 
analogia  che  pafla  tra  quefta ,  e  quella  pit- 
tura .  Né  pare  aflòlutamente  credibile  ,  che 
egli ,  tuttoché  di  un  fertiliflìmo  ingegno  for- 
nito ,  potette  tutto  ad  un  tratto  dal  minuto  , 
e  fecco  stile  del  Mantegna  trapalare  ad  un 
grandiofo  cotanto  fenza  qualche  ombra  ,  o 
lampo  efteriore  ,  che  l' immaginativa  iua  ri- 
fvegliafle  .  Io  fono  anzi  d'  opinione,  che  il 
da  Correggio  a  guifa  di  colui,  che  av- 
vezzo a  nuotare  in  un  piccol  lago  ,  fé  fcor- 
ge  per  avventura  un  largo  mare  ,  dove  fpa. 
ziar  fi  polla  a  fuo  talento ,  e  le  braccia  di- 
ffondere ,  in  quello  fi  slancia  immantinente, 
e  tutto  vi  fi  attuffa  }  così  egli,  fcorti  appe- 
na gli  arditi  e  grandiofi  dipinti  del  Buonaro. 
ti ,  venifTe  tosto  in  cognizione  della  stret- 
tezza del  fuo  stile  ,  e  volefie  far  prova  di 
rompere  gli  argini,  a  costo  ancora  di  dare  ne. 
fommo  estremo  ,  giacché  fenza  di  questo  la 
via  di  mezzo  troppo  difficilmente  fi  può  rin- 
venire j  e  che  pofeia  quali  pentito  del  fuo 
trasporto  mitigare  il  volefle  nel  formargli 
Angeli  della  stefia  cupola ,  in  ciafeuno  dei 
quali  prefe  ad  effigiare  uno  de'  quattro  Evan- 
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gelistì ,  accoppiando  ognuno  con  un  Dottore 
della  Chiefa  Latina,  e  che  in  questi  fi  ri- 
volgere allo  stile  più  delicato ,  più  puro  ,  e 
più  femplice  di  Rafaello ,  tanto  a  quello  fì- 
miglianti  li  fece  ,  sì   nelle  arie    de'  fembian- 
ti ,  che   nelle    mozioni  de'  capelli  ,  e  nella 
femplicità  delle  pieghe  ,  per  fino  nelle  atti- 
tudini, e  politura  delle  figure  .  A  chi  restar 
volefTe   di  questo  appieno  convinto ,  baste- 
rebbe l' oflervare  ed  il  S.  Giovanni  che  nu- 
mera fulle  dita  ad  un  Santo  Dottore  le  pro- 
porzioni dell'  argomento,  in  tutto  fimiglian- 
te  al  Socrate ,  che  nella  celebre  pittura  di 
Rafaello,  chiamata  la  Scuola  d'Atene?  ragio- 
na con  Alcibiade   (a) ,  e  il  S.  Girolamo  in 
uno  di  questi  effigiato,  il  quale  fembra  qua- 
fì  PistefTo   dipinto   dall'  Urbinate   entro  la 
pittura  intitolata  la  difputa  fui  Sacramento. 
Né  in  quefto  folamente  ha  egli  tenuto  die- 
tro alle  orme  di  quel  divino  Pittore  ,  ma 
nel  gufto  altresì  del  tinteggiare  ,  nella  va- 
riazione de' colori,  e  nella  vaghezza,  ed  in 
ogni    genere  d'  armonia ,   nelle  quali  cofè 

(a)  Quell'Opera  di  S.  Giovanni  il  Vafari  la  cita 
nel  Duomo,  e  quella  del  Duomo  in  S.  Giovanni» 
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tutte  troveraflì  efler  egli  a  quefti  cotanto 
unifono ,  che  par  quafi  imponìbile ,  che  non 
fé  1'  abbia  propofto  per  regola  del  nuovo 
fuo   ftile. 

Oltracciò  fopra  le  catene  delle  quattro  ar- 
cate vi  fono  alcuni  belliflìmi  ovati ,  ne'  qua- 
li vi  ha  effigiate  a  chiarofcuro  alcune  fto- 
rie  tratte  dal  Vecchio  Teftamento  ,  come  di 
Caino,  che  uccide  il  Fratello  Abele,  di  Mo- 
sè  nel  roveto  ,  d1  Abramo ,  che  facrifica  il 
Figlio ,  di  Sanfone  ,  che  regge  fugli  omeri  le 
porte  della  Città  di  Gazza,  in  cui  da' Fili - 
itei  era  ftato  rinchiufo  ,  di  Giona  fulla  ba- 
lena ,  ed  altre  fatture  belliflìme  dello  fteflb 
egregio  pennello  . 

Era  fiata  altresì  da  eflb  dipinta  la  tri- 
Luna  ,  in  cui  vi  avea  figurata  l' Incorona- 
zione della  Beatiffima  Vergine  con  S.  Gio- 
vanni Evangelia  ,  il  Precurfore  di  Crifto  , 
S.  Benedetto,  ed  un  gran  numero  di  Angeli. 
Ula  l'anno  1587.,  cioè  quarantanni  dopo  la 
di  lui  morte ,  volendo  i  Monaci  slungare  il 
coro  ,  e  più  amando  il  proprio  comodo  ,  che 
V  immortai  dipinto,  la  fecero  gettar  a  terra . 

É  han  vero  però ,  che  il  P.  Abbate  D.  B^. 
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jGlio  da  Brefcia ,  che  allora  reggeva  quel  Mo- 
niftero  ,  ebbe  1'  avvertenza  di  farlo  prima 
copiare  :  ma  effondo  effo  per  ciò  ricorfo  a 
Cefare  Aretufi  Bolognefe  ,  che  in  quel  tem- 
po trovavafi  in  Parma  a  fervizio  di  quel  Du- 
ca ,  coftui  pien  d'  albagia  ,  e  riputandoti  da 
più  di  quel  che  egli  era  di  fatto,  impiegò  in 
queir  Opera  i  giovani  Annibale  ed  Agoftino 
Caracci ,  il  primo  in  età  di  trenta ,  ed  il 
fecondo  di  ventifette  anni ,  ricompenfando- 
li  ben  anco  affai  fcarfamente  .  Da  quefte 
copie  P  Aretufi  la  ridipinfe  nella  nuova  tri- 
buna (  a  ) . 

Nel  rovinare  però  la  vecchia  furono  fal- 
vati  non  pochi  pezzi ,  fra'  quali  alcune  te- 
tte ,  che  in  Roma  fi  confervano  tutt'  ora  nel 
Palazzo  Rondanini ,  le  quali  vedute  da  vi- 
cino fervir  poffono  di  norma  per  un  fran- 
co ,  e  pulito  modo  di  colorire  a  frefeo  . 
Il  pezzo  maggiore ,  che  in  tale  difgrazia  eh- 
he  la  forte  di  reftare  illefo ,  fi  trova  mura- 
to in  fronte  alla  feconda  ftanza  della  Bi- 
blioteca Parmenfe,  in  cui  fono  effigiate  le 

(a)  Quefte  copie  dei  Caracci  fono  al  prefente 
nella  Galleria  di  Capo  di  Monte  in  Napoli . 
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due  mezze  figure  della  Vergine  ,  e  del  Re^ 
dentore  ,  che  la  incorona,  col  Divino  Spirito 
al  di  fopra  j  ed  è  cofa  defiderabilc ,  che  lun- 
go tempo  fi  confervino  per  ammirazione , 
e   fcuola  della   più  elegante  maeftria  (a) . 

Entro  alla  quinta  cappella  entrandovi  fo- 
no due  fuperbe  tavole  a  olio  dallo  fletto  DA 
Correggio  dipinte  in  tela  grotta  di  tovaglia 
per  traverfo,  e  collocate  a' fianchi  della  fletta 
cappella.  In  una  vi  è  effigiato  Gesù  Crifto 
morto  ,  e  ftefo  fulle  ginocchia  della  Santif- 
fìma  fua  Madre  pel  dolore  tramortita,  nel 
cui  volto  fi  vedono  efpreflì  tutti  gli  affan- 
ni   di  chi  fta  morendo  . 

V  è  ancora  S.  Giovanni,  che  la  foftiene 
fvenuta  ,  e  la  Madalena  ,  che  a'  piedi  del 
Signore  tutta  fi  flrugge  in  lagrime  ,  e  tanto 
V  uno  ,  che  1'  altra  fpirano  un  dolore  così  in 
tenfo,che  maggiore  non  fi  poteva  efprime- 
re .  Mirali  neh"  altra  il  martirio  ,  che  fotto 
il  fierittìmo  Corfaro  Manuca  foftenne  S. 
Placido  co'  SS.  Eutichio  ,  e  Vittorino  fuoi 
Fratelli  unitamente  a  S.  Flavia  fua  Sorella  , 

(a)  Della  cupola  ,  e  tribuna  di  S.  Giovanni  fé 
ne  trovano  le  ftampe  incife  dal  Giovannini . 
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èà  altri  Monaci  difcepoli  tutti,  e  feguaci  del 
gran  Patriarca  S.  Benedetto  .  Su  d'  ambidue 
quefti  quadri,  diltintamente  fui  primo  chia- 
mato della  Pietà,  fecero  un  grande  Audio  i 
Caracci ,  i  quali,  qualunque  volta  ebbero  a 
maneggiare  quefto  argomento  ,  chiaramente 
inoltrarono  quanto  l' abbian  tenuto  di  vifta  . 
Benché  quelli  dipinti  non  fieno  dello  ftile 
più  finito  del  noftro  Autore,  fono  tuttavol- 
ta  di  un  colorito  bellifiimo,  e  d'un  impa- 
tto aliai  graziofo  ,  e  di  tutta  la  maggiore  fa- 
cilità. Le  arie  delle  tefte  della  Vergine,  del- 
la Madalena  j  come  pure  le  altre ,  fono  così 
dolcemente  efprede  nel  loro  fteflb  dolore  , 
che  deftano  compunzione  ,  e  tenerezza  in 
chi  le  rimira .  Ben  con  tutta  ragione  perciò 
dir  foleva  il  Guercino,  che  il  folo  DA  Cor- 
reggio fapeva  far  piangere  i  bei  volti,  fen- 
za  fconcertar  punto  ì  loro  fembianti .  Era 
egli  così  vago  della  dolcezza  ,  che  nel  fe- 
condo quadro  pofto  di  rimpetto  a  quello  del- 
la Pietà  ha  infìno  sfuggito  di  mettere  in 
comparfa  i  volti  de'  manigoldi ,  avendone  fat- 
to vedere  uno  di  fpalle,  ed  avendo  all'  altro , 
che  lo  flocco  immerge  nel  feno  a  S.  Flavia^ 


6*2         Notizie    Storiche 

inclinato  il  vifo,  e  meflòlo  ben  anco  in  isbat- 
timento  ,  perchè  non  veniiFe  in  comparfa  un 
cerio  deforme  .  Nel  volto  poi  della  Santa 
più  che  il  timor  del  martirio  fi  legge  efprefla 
la  gioja  ,  che  rifente  per  la  vicina  gloria 
del  Cielo,  cui  fta  amorofamente  guardando:, 
e  quella  è  così  bene  efprefla  ,  che  non  ha 
bifogno  d'  altra  fpiegazione  . 

Sopra  una  porta  della  Chiefa ,  che  met- 
te nel  chioftro,  vi  è  a  foggia  di  mezzalu- 
na dipinto  a  frefeo  S.  Giovanni  Evangelifta 
in  atto  di  fcrivere ,  che  alcuni  hanno  feioc- 
camente  pretefo  negare  eflere  Opera  del  no- 
llro  Pittore  .  E  ben  vero  però  ,  che  in  alcu- 
ne fue  parti  è  flato  non  troppo  giudizio- 
famente  ritocco }  ma  però  la  tefta  del  San- 
to è  d'una  grazia  affai  nobile  ,  e  totalmen- 
te, dirò  così,  Rafaellefca:  il  che  vie  più  con- 
ferma aver  elfo  vedute  le  fatture  dell'  Ur- 
binate r  A' piedi  del  Santo  vi  è  un'aquila 
in  atto  di  fpulciarfi  ,  la  quale  non  poteva 
certo  ritrarfi  più  al  naturale  (a) . 

Entro  il  Moniftero  dirimpetto  al  refet- 

(a)  Di  quefta  figura  ve  ne  ha  un  intaglio  poco 
buono  di  un  certo  Agofìin  da  S.  Agostino . 
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torio  v' è  uno  danzino  ofcuro,  dove  il  DA 
Correggio  dipinfe  alcuni  putti  ,  che  a 
queft'  ora  fono  quafi  fvaniti  .  Ben  fi  com- 
prende, che  eflb  era  di  forma  ovale  ,  e  ta- 
gliato  ,  e  che  la  volta  fu  dipinta  a  pergo- 
lato .  Vi  fi  fcorgono  ancora  alcuni  fettoni  affai 
morbidamente  coloriti }  ma  tutto  quefto  ve- 
der non  fi  può  ,  fé  non  col  lume  di  qual- 
che  accefa  fiaccola  . 

Molto  erroneamente  han  creduto  taluni 
elfere  ftata  dal  noftro  DA  Correggio  di- 
pinta una  profpettiva  in  fronte  al  refetto- 
rio ,  nel  cui  bel  mezzo  v'  è  un  quadro  dì 
Girolamo  Mazzuola.  Una  tal  profpettiva  è 
di  Girolamo  Curti  Bolognefe  celebre  pro- 
fpettivo  ,  ficcome  può  ognuno  accertace- 
ne leggendo  la  di  lui  vita  . 

Per  tutti  quefti  così  eccellenti  lavori, 
convien  dire  ,  che  gran  riputazione  fi  acquì- 
ftafle  il  nofìro  Pittore  ,  poiché  in  feguito  gli 
fu  addolfato  1'  impegno  di  dipingere  Ja  cu- 
pola affai  più  varia  della  Cattedrale  di  Par- 
ma j  né  par  credibile  ,  che  foffero  così  men- 
tecatti i  Parmigiani,  che  non  efìendovi  al- 
lora penuria  di  eccellenti  Pittori ,  a  lui  fi  ri- 
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volgeflero ,  fé  non  avellerò  creduto  ,  che  il 
graziofiflìmo  fuo  ftile  preferir  fi  dovefTe  a 
quello  di  qualunque  altro ,  che  a  que'  tempi 
iìoriva  .  Abbiam  pure  tutto  il  fondamento  di 
credere,  che  a  proporzione  del  credito,  e 
ftima  ,  a  cui  era  falito  ,  ricompenfate  foffe- 
ro  le  di  lui  induftriofe  fatiche  .  Tanto  ap- 
punto rifulta  da  pochi  avanzi  di  monumen- 
ti ,  che  dopo  un  sì  lungo  fpazio  di  tempo 
ancor  lì  confervano  in  quel  Moniftero  di  S. 
Giovanni  di  Parma  (a) . 


(#)  Dal  libro  de'  pagamenti  fatti  da  quel  Mo- 
niftero pare ,  che  quella  cupola  fotte  cominciata 
l'anno  1519.  trovandoli  in  effb  notizie  de'dena- 
ri  pagati  da  tal  anno  fino  a  tutto  il  1528  ,  come 
fìegue  . 

Per  tutto  il  dipinto  ,  ove  in  oggi  è  il  coro, 
(  quello  intender  fi  dee  della  fopra  deferitta  in- 
coronazione della  Madonna  ,  e  d'  una  nicchia  al 
difotto  della  medefima,  che  fu  poi  demolita)  in 
più  volte  feudi  161.  ...  Per  la  cupola,  mai\a  , 
e  piloni  della  fie/fa  in  diverfe  altre  volte  feudi 
245.  Per  non  individuate  altre  fomminiftrazioni 
fatte  dal  Moniftero  non  in  denaro  ,  ma  in  ro- 
ba, come  di  un  puledro  valutato  feudi  limili  nu- 
mero 8.  ,  ed  altri  al  prezzo  di  feudi  venti:  onde 
la  fomma  di  quelli  foli  afeende  a  feudi  434.  d' 
oro ,  ognuno  de'  quali  a  un  di  preflb  forma  il 
Yalore  di  una  genovina  .  Non  fu  adunque  il  da 
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Ma  a  fé  ci  chiama  ormai  la  gran  cupola 
della  Cattedrale  di  Parma,  che  ha  di  dia- 
metro circa  trentafei  piedi  di  Francia,  ed 
è  la  più  grande  di  quante  erano  ftate  fin 
a  quel  tempo  dipinte,  e  tutt'ora  può  dir- 
fi  la  più  bella  di  quante  e  prima  e  di  poi 
fi  colorirono.  Ella  è  di  forma  ottangolare  ; 
ma  i  fuoi  angoli  fi  diminuifeono  a  mifura 
che  s'alzano  .  Rinferrata  anch' ella  nel  mez- 
zo ,  e  lenz' apertura,  o  fia  lanternino,  rap- 
prefenta  nel  fuo  centro  in  un  violento  feor- 

Correggio  tanto  fcarfamente  rimunerato,  quan- 
to altri  ha  fcritto  ;  tanto  più  fé  fi  riflette  ,  che 
quelli  pagamenti  non  fono  l' intiera  fomma  delle 
mercedi  a  lui  date,  poiché  ne' libri  de' confumi 
di  quel  tempo  trovanti  fom  min  idrati  allo  fteffo  in 
più  volte ,  come  pure  al  Rondani  fuo  allievo,  che 
l'eco  lui  lavorò  in  quella  Ghiera,  parecchi  generi 
di  commeftibili,  come  olio ,  pane ,  vino  ,  pafte  ce. 
Dal  che  li  deduce,  che  tanto  il  Maeftro,  quanto  lo 
Scolaro,  oltre  il  contante  loro  sborrato,  dal  Moni- 
ftero  provveduti  furono  del  quotidiano  vitto,  co- 
me fpefib  praticar  fi  mole  nelk  Comunità  Reli- 
giofe .  Qual  valore  poi  averTe  allora  il  denaro,  lì 
può  facilmente  raccorre  dallo  Storico  di  quel  tem- 
po ,  il  quale  fegna  in  quegli  anni  alcune  forti  ca- 
reftie  ,  che  fecero  falire  il  grano  al  prezzo  di  lire 
fei  Parmigiane  lo  ftajo  ,  ed  io  ftertb  pochi  anni 
addietro  lo  vidi  afeendere  al  prezzo  di  quaranta 
lire  di  più , 


• 
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ciò  Gesù  Crifto  in  atto  di  fard  incontro  alla 
Santiflìma  fua  Madre ,  che  al  Cielo  vien  fòl- 
levata  .  Più  abbalTo  affollati  fi  veggono  mol- 
ti Santi ,  e  Sante  efpreffi  in  ifcorci  mara- 
t  igliofamente  intefi  ,  come  lo  è  pure  il  prin- 
cipal  groppo  che  viene  appretto  della  Ver- 
gine in  alto  portata  da  numerofo  ftuolo  di 
Angeli ,  altri  de'  quali  le  reggono  i  panni , 
altri  all'  intorno  le  fan  fefta ,  ed  alcuni  tra 
efii  ftanno  fonando  varj  muficali  finimenti. 

Tutto  qucfto  non  occupa,  che  la  me- 
tà fuperiore  della  cupola  :  nella  parte  infe- 
riore vi  fono  finefire  di  forma  quafi  ro- 
tonda ,  ma  che  tira  però  all'  ovale  }  per- 
ciò il  da  Correggio  v'  ha  finto  una  fpe- 
cie  di  zoccolo  ,  che  gira  tutto  ali1  intorno 
della  fìefla  cupola ,  ma  che  refta  indietro 
tanto  ,  che  tra  una  fineftra  e  1'  altra  vi 
poflan  capire  gli  Apposoli  ,  dove  foli,  e 
dove  a  due  infieme  aggroppati ,  e  tuttoché 
(ien  ripartiti  fulla  lleffa  linea  degli  angoli, 
pure  fono  tanto  ben  difpofti ,  e  fcorciati, 
che  non  folamente  non  riefcono  ingrati  alla 
vifta  ,  ma  pajono  anzi  fui  cornicione  ver- 
ticalmente piantati .  Sopra  di  quello  zocco- 
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lo  diftribuiti  vi  fono  varj  Giovani  a  guifa  di 
Angeli  ,  ma  fenz'  ali,  altri  de' quali  accen- 
dono grolìi  torcieri  ,  ed  altri  li  Hanno  con 
vali,  e  tazze  d' incelilo  alla  mano  per  mo- 
do ,  che  quelli  affai  leggiadramente  unifcono 
la  compofizione  fuperiore  coli'  inferiore  j  ed 
effendo  tanto  quelli  ,  quanto  tutti  gli  altri 
Angeli  di  proporzione  aliai  minore  a  quel- 
la degli  Apposoli  ,  e  della  Madonna ,  fìc- 
come  conviene  a'  Giovinetti ,  il  tutto  infìe- 
me  unito  forma  un  maravigliofo  mi  Ilo  di 
grandiofo ,  e  gentile ,  il  cui  bello  fi  diftin 
gue   ben  anche  da  chi   meno  intende  (a)  . 

Gli  angoli  poi  della  {Iella  cupola ,  che 
fono  ancor  più  ammirabili ,  forfè  perchè 
meglio  confervati,  e  all'occhio  più  vicini, 
fono  molto  artificiofamente  inventati  ,  e 
compolli .  Ha  ideato    l' ingegnofo   Pittore , 

{a)  Tutta  quella  cupola  è  Hata  incifa  due  vol- 
te :  una  dal  Buonavera ,  1'  altra  dal  Vanni .  Siilo 
Badalocco  Parmigiano ,  e  fcolaro  del  Caracci  ne 
ha  incili  cinque  pezzi,  quelli  cioè ,  dove  fono  gli 
Appolloli ,  ed  un  angolo  .  Gli  angoli  poi  tutti 
quattro  furono  modernamente  incili  dal  Prefetti 
•Piacentino,  ed  i  Conti  Marazzani  in  Piacenza  ne 
eonfervano  i  rami . 

s  z 
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che  P  architettura  de'  medelìmi  venga  a 
formar  ,  dirò  quafi  ,  una  gran  conca  {"can- 
nellata ,  la  quale  mirabilmente  contribuire 
a  quell'  effetto  ,  che  fi  delìdera  }  poiché 
fuppoflo  ,  che  d'  affai  alto  venga  la  luce  , 
reftando  quella  in  un  gran  partito  di  sbat- 
timento ,  e  le  figure  ufeendo  alquanto  in 
fuori  ,  e  all'  aperto  lume  opponendofi  , 
fanno  contralto  alla  parte  ombrofa  del  cam- 
po ,  per  modo  che  dalla  parete  totalmente 
fi  fpiccano .  Sovra  quelle  conche  Hanno 
pendenti  certi  felloni  di  frutti  con  tutta 
la  poflìbil  naturalezza  delineati  ,  e  ritratti 
con  tutto  quell'  artifizio ,  che  è  proprio  di 
quel  grand'  uomo  ,  ficcome  in  ogni  altra 
cola  ,  così  pure  in  tal  genere  intendentiffi- 
mo  .  In  quelli  angoli  poi  vi  figurò  i  quat- 
tro Santi  Protettori  della  Città  ,  S.  Giovanni 
Battilla  ,  S.  Ilario  ,  San  Tommafo ,  e  San 
Bernardo  Degli  Uberti  già  Vefcovo  di  Parma. 
Si  flan  quelli  feduti  fopra  nuvoli,  accompa- 
gnati da  Angeli ,  altri  de'  quali  gli  follcn- 
gono  ,  e  fcherzano  altri  co'  loro  attributi  . 
Quelli  Angeli  fono  pure  atteggiati  con  ogni 
poflìbil  gentilezza     e   1'  avvenenza  de'  loro 
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volti  è  tale  ,  che  par  imponìbile  ,  che  1' 
umana  mente  giunger  polla  ad  imitarla  .  Il 
chiarofcuro  è  tutto  quel  di  più  raro,  che 
conofcere  fi  polla  in  pittura  ;  e  rcftando  al- 
cuni di  quefti  Angeli  quali  tutti  in  isbatti- 
mento  ,  ftrabilifce  il  penfiero  in  riflette- 
re alle  tinte  tanto  ben  confervate  ,  alla  lu- 
cidezza ,  e  al  diafano  ,  che  ovunque  traspira. 
Sovra  le  fafcie  delle  arcate  gira  tutto  all' 
intorno  un  ornamento  fatto  all' ufo  antico, 
volgarmente  chiamato  Meandro  ,  e  fopra  le 
imporle  delle  medefime  vi  fono  otto  figu- 
re a  chiarofcuro  con  tal  naturalezza  adom- 
brate, che  al  vero  onninamente  raffembra- 
no  .  Allorché  quefte  pitture  erano  nella 
maggior  loro  freschezza  ,  convien  dire ,  che 
quello  finto  Paradifo  fomigliafle  non  po- 
co al  vero  ,  mentre  effendo  quali  mezzo 
confunto ,  tanto  ancor  ci  rapifee  {a)  . 


(a)  Il  danno  più  grave  fofterto  da  quella  cupola 
fu  cagionato  dall'  umidità,  che  vi  trapanò  dai  tet- 
ti, guafti  dai  ladri  per  rubarne  le  laftre  di  piom- 
bo.- beftialità  ,  che  non  fi  feoperfe  ,  fé  non  dieci, 
o  dodici  anni  dopo ,  allorché  vi  fi  apprettò  il  ne- 
ceflario  rimedio  # 

ti 
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Sebbene  in  quefta  grand' Opera  il  tutto 
fia  intefo  ,  ed  efeguito  con  la  maggior  pro- 
fondità di  fapere  j  l'accordo  però,  e  l'ar- 
monia d'  una  macchina  cotanto  vafta  faran- 
no fempre  fìupire  i  più  Teveri  intendenti 
dell'  arte,  fpeciahnente  per  la  fomma  faci- 
lità trovata  dall'  Artefice  ,  nel  modo  per  al- 
tro difficiliffìmo  di  trattare  il  frefeo  j  la 
qual  facilità  può  hen  oflervare  ,  chiunque 
da  vicino  fi  fa  ad  efaminare  queft'  Opera 
veramente  egregia  .  Si  può  quindi  agevol- 
mente comprendere  in  che  cofa  il  da  Cok- 
REGGIO  riponefle  la  grandiofità  del  fuo 
ftile  ,  la  quale  tutta  confìfteva  non  già  nel 
far  grandi  i  corpi ,  ma  nel  dare  ad  elfi  il 
giufto  intendimento  delle  forme ,  fingola- 
rìfllmo  pregio  ,  in  cui  al  dire  di  Plinio  fo- 
vra  tutti  fi  diftinfero  i  Greci ,  i  quali,  per- 
chè il  mailìmo  loro  ftudio  metteano  nell' 
interiore  intelligenza  delle  forme  ,  e  nella 
fublimità  del  loro  tondeggio,  dal  che  tutto 
ne  deriva  quel  buon  effetto  rammentato 
da  Plinio  plus  intdligere ,  quarti  piclum 
ejl  •  per  quefro  appunto  fi  refero  a  tutti  gli 
altri  Superiori  in  queft'  arte  ,  e  ne    dìven- 
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nero  Maeftri  .  In  fatti  quegli  Appoftoli,  che 
a  chi  fta  a  pian  terreno  apparirono  gigan- 
ti ,  veduti  da  vicino  non  oltrepaflano  I'  or- 
dinaria datura  .  Finalmente,  per  dir  tutto  in 
breve,  queft' Opera  a  tutta  buona  ragione 
chiamar  fi  può  un  vero  miracolo  dell'  arte. 
Egli  è  ben  vero  però  ,  che  alla  perfezio- 
ne di  sì  grandiofo  lavoro  molto  contribuì 
l'amico  Begarelli,  il  quale  d'ogni  cofa  for- 
mò al  da  Correggio  i  modelli  di  creta 
vcftiti  ,  e  di  rilievo ,  e  gli  coftrufle  per 
fino  il  zoccolo  ,  che  gira  intorno  alla  cu- 
pola ,  acciocché  potette  in  tutto  olTervare  ì 
più  rigorofi  effetti  del  vero  :  il  che  pure  ci 
dà  chiaramente  a  divedere,  quanto  fofie  be- 
neficante il  da  Correggio,  mentre  tener 
poteva  a  fuo  fervizio  uno  Scultore  ,  che 
allora  godeva  la  prima  riputazione  in  Lom- 
bardia ,  e  che  fi  meritò  gli  encomj  del 
gran  Michelangelo  .  Comunque  fia ,  egli  e 
certo ,  che  per  quanto  fi  paghino  ai  prefen- 
te  i  dipinti ,  pure  non  fi  troverebbe  in  oggi 
un  Profeffore,  che  impiegar  potefle  un  va- 
lente Scultore  ,  che  gli  faceffe  i  modelli , 
che  gli  occorreflero,  per  un'  Opera  tanto  va- 

F4 
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fta  ,  quanto   era    quella     della    cupola    ài 
Parma  (a). 

Al  lati  della  porta  di  quella  Cattedrale 
vi  fono  due  figure  a  frefeo  dipinte  da  Lat- 
tanzio Gambara  Pittor  Brefciano  ,  che  co- 
lorì tutta  la  navata  di  mezzo ,  e  volgarmen- 
te fi  crede ,  che  nella  figura ,  che  sta  a  de- 
lira entrando  ,  egli  ritraefle  fé  iteiTo  ,  e  nell" 


(a)  Il  vivente  Sig.  Giuliano  TrabaJIcfi,  celebre 
Pittor  Fiorentino,  Direttore  della  R.  Accademia  di 
Milano,  ftudiando  in  Parma  ,  trovò  ancora  nella 
foffitta  della  cupola  uno  di  quefti  modelli .  Pei 
quanto  riguarda  quefti  ajuti  dal  Begarelli  preda- 
ti alPALLEGRi  leggafilo  Scandii,  ed  il  Vcdriani. 
Scrive  il  Ruta  nella  fua  riftampa  della  Guida  di 
Parma  imprenda  nel  1552,  che  il  da  Correggio 
ebbe  per  refiduo  pagamento  di  quefta  cupola  feu- 
di d'oro  1751.  Ma  egli  forfè  dice  quefto,  per  aver 
malamente  letto  un  documento  ,  che  (ì  conferva 
nel  privato  archivio  de'  Signori  Canonici  di  quel- 
la Cattedrale  .  Da  quefto  ,  che  è  l'unica  memo- 
ria, che  ci  è  rimafta  intorno  le  pitture  del  Duo- 
mo ,  ricaviamo  ,  che  gli  furono  sborfati  V  anno 
1530.  cento  fettanta  feudi  d'oro  •  Eccone  i  prc- 
cifì  termini  :  prò  refto  fccundi  termini  pretii /ibi 
promijji  prò  picìura  per  eum  faci  e  rida  in  Eccle- 
sìa ma jori .  Noi  non  fappiamo  qual  forfè  V  intiero 
pagamento ,  ed  in  quante  paghe  divifo  ;  ma  fé  il 
refiduo  d'  un  fecondo  pagamento,  ancorché  l'ul- 
timo fotte,  era  di  tanto,  convien  dire,  che  il  prez- 
zo folle  aliai  confiderabile. 
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altra  pofta  a  finiftra  in  profilo  effigiale  1' 
amico  da  Correggio  ,  che  fi  vuole  di- 
pingere nel  tempo  ifteflb  la  gran  cupola  . 
Come  vero  ritratto  del  da  Correggio 
fu  meda  fuori  queir  immagine  dal  P.  Re- 
tta della  Congregazione  dell'  Oratorio  di 
Roma  ;  e  fu  pofcia  riportata  in  tutte  le  rì- 
ftampe  del  Vafari ,  ed  altre  .  Tal  ritratto 
però  non  è  altrimenti  del  notiro  Pittore  ; 
perciocché  primieramente  ci  prefenta  l' idea 
d'  un  uom  feflagenario,  e  calvo,  quando  per 
altro  fappiamo  ,  che  1' Allegri  morì  affai 
giovane  .  In  fecondo  luogo  quefto  Lattan- 
zio, che  fi  vuole  il  ritraeffe ,  non  potè  eflér 
nato  che  dopo  la  di  lui  morte  ;  poiché  elfo 
fiorì  nel  1565.,  e  cefsò  di  vivere  in  età  di 
anni  trentadue  3  laddove  1'  ALLEGRI  mo- 
rì nel  1534. 

L'  effigie  da  me  pofta  in  fronte  a  que- 
llo libro  è  fiata  copiata  da  un  ritratto,  che 
io  fteffo  ho  avuto  in  mano  su  d'  una  tavo- 
letta di  noce  con  molta  intelligenza  ,  e 
pulizia  dipinto .  Fu  eftò  comprato  in  Geno- 
va da  un  Signor  Inglefe  per  otto  zec- 
chini ,  e  dietro  vi  fi  leggeva  quefto  fcritto, 
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fatto  per  quanto  appariva  nel  tempo  me. 
delìmo  :  Retratto  de  Maejlro  Antonio  da 
Correggio,  fatto  per  mano  de  Dojfo  Dojfo 
(a) .  Io  ne  ho  Tempre  confervato  la  co- 
pia ,  non  avendo  potuto  ottenere  lo  ftef- 
fo  originale  . 

Gioja  nafcofa  fi  può  chiamar  la  Pittu- 
ra ,  che  è  in  una  danza  entro  il  Monifter 
ro  delle  Monache  di  S.  Paolo  in  Parma  . 
Convien  credere  ,  che  quefta  folle  una  vol- 
ta abitazione  d'  un  qualche  Signore,  e  che 
pofeia  le  Monache  ne  facelTero  1'  acquifto. 
Il  Mengs ,  paiTando  per   Parma,  ottenne  dal 


(a)  Il  Vafari  non  vuole  che  reftafle  il  ritratto 
del  da  Correggio  ;  ed  ecco  la  forte  ,  ed  unica 
ragione  ,  che  ne  reca  :  pereJJ'er  viJTuto  ajj'aipojì- 
tivamente . 

Dolio  fu  così  chiamato  da  un  picciol  luogo  vi- 
cino a  Ferrara  ,  e  fempre  portò  il  nome  di  Dolio 
Doflì .  Fu  erto  un  eccellente  Pittore  a  lervizio  del 
Duca  Alfonfo  di  Ferrara.  Girò  molto  la  Lombar- 
dia ,  operandovi .  É  cofa  aflai  probabile ,  che  egli 
in  tal  tempo  conofcelie  un  Uomo  così  rinomato, 
e  che  ,  come  fuccede  tra'  Pittori  di  merito,  il  ri- 
traefle ,  tanto  più  che  fi  legge  ,  che  Dolio  era 
nel  più  forte  del  fuo  operare  l'anno  1556  , ed  il 
da  (.orrfggio,  come  fi  è  detto  più  volte, lafciò 
di  vivere  F  anno  1534» 
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Vefcovo  il  permeilo  di  vederla,  e  mi  difle 
efler  cofa  veramente  Angolare  :  che  nella 
volta  vi  era  dipinto  un  pergolato  ,  in  mez- 
zo al  quale  vedevafì  Diana  fulle  nubi  j  e 
fìccome  quefta  volta  era  tutta  all'  intorno 
adornata  di  lunette ,  così  al  di  fuori  di  que- 
fie  vi  erano  effigiati  varj  Puttini  del  folito 
fuo  grazio  fidi  mo  gufto  ,  fcherzanti  con  cani 
da  caccia  ,  e  vi  erano  pure  divertì  instru- 
menti di  cacciagione  .  Neil'  interno  poi  delle 
lunette  vi  erano  dipinti  a  chiarofcuro  alcu- 
ni baffi  rilievi  cavati  da  medaglie  antiche , 
tra'  quali  uno  ve  n'  era  belliffimo  rappre- 
fentante  le  tre  Grazie,  di  cui  Tappiamo  eiTerfi 
fervito  Kafaello  d'  Urbino  :  il  che  vie  più 
conferma,  che  ignote  non  erano  al  DA  Cor- 
reggio le  idee  de'  Greci  ^  e  gli  antichi 
loro  monumenti  ,  che  efistono  in  Roma  . 
Egli  è  pure  un  gran  danno  per  1'  arte  no- 
stra ,  che  queft'  Opera  non  fi  pofla  libera-, 
mente  godere,  nò  fervire  come  le  altre ,  di 
comodo  ftudio  a  chi  brama  apprenderne 
tutta  la  finezza  . 

Nella  Chiefa  di  S.  Pietro  Martire  de' 
PP.  Domenicani  ad  un  altare  v'  è  un  qua- 
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dro  di  Crifto ,  che  porta  fulle  fpalle  la 
croce  .  Il  Ruta  nella  fua  prima  guida  alle 
Pitture  di  Parma  vuole  ,  che  quella  tavola 
Opera  fia  di  Michelangelo  Ari  felini  j  nella 
feconda  la  vuol  dell' Allegri  :  come  fat- 
tura dello  fìellò  la  cita  pure  il  Vafari  nel 
fuo"  indice  delle  pitture  pollo  in  fine  del 
terzo  tomo  :  P  Algarotti  pure  1'  attribuifcc 
al  da  Correggio  ,  e  la  giudica  dipinta 
in  quel  tempo  ,  in  cui  fi  ltudiava  d'  ufcire 
dallo  ftile  del   Mantegna  . 

All'  Aitar  maggiore  della  Chicfa  di  S. 
Maria  della  Scala  è  dal  noitro  Pittore  dipin- 
ta a  frefeo  T  immagine  di  Noflra  Signora 
col  Santo  Bambino  di  mezza  figura  .  Era 
quefta  anticamente  dipinta  fui  muro  d' una 
cafa  contigua  ad  una  porta  della  Città  (a)  . 
In  progreflb  di  tempo  il  frequente  concor- 
fo  dei  divèti,  chela  visitavano  ,  cagion  fu, 
che   P  anno  1555.   li  trasportafie    in   quella 


(a)  Di  quella  immagine  gira  una  (lampa  fatta 
più  per  appagare  la  divozione  ,  che  per  dare  urf 
idea  del  talento  di  chi  la  dipinfe  . 
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Chiefa  {a),  la  quale  ,  dalla  fcalinata  chele 
fta  avanti,  ha  fempre  ritenuto  il  nome  di 
Chiefa  della  Scala. 

Un'  altra  benché  mezzo  confunta  pittu- 
ra del  noftro  da  Correggio  trovafi  nella 
prima  cappella  alla  finiilra  entrando  della 
Chiefa  della  Santifiima  Annunziata  .  E  que- 
lla dipinta  a  frefco,  e  rapprefenta  il  mute- 
rò dell'  Annunziazione  della   Vergine    (b)  . 

(a)  Un  anno  dopo,  cioè  nel  1556,  Te  mai  era 
flato  a  Parma  il  Vafari  ,  vi  fu  allora,  come  dice 
egli  fteifo,  ed  ammirò  le  Opere  dell'  Anfelmi ,  e 
del  Sojaro,  legnaci  dello  ftil  Correggiefco;  onde 
pare, che  con  ciò  fieno baftevolmente  dileguatele 
fcufe  desili  eruditi  fuoi  Comentatori  lugli  abba- 
gli da  elio  prefi  intorno  alle  Opere  di  quello  gran 
Maellro  . 

(b)  Tal  Opera  fu  dal  da  Correggio  dipinta 
entro  la  Chiefa,  che  flava  ove  al  preferite  è  lima- 
to il  Caftello  ,  per  fabbricare  il  quale  fu  demolira 
d'  ordine  del  Duca  Ottavio  Farnele.  Segnili  allo, 
ra  il  muro  dipinto  ,  e  venne  quindi  rimurato  , 
fenza  V  avvertenza  però  di  murarlo  folamente  in 
giro, -e  di  lafciarvi  qualche  di(tanza  tra  la  pittura, 
e  la  nuova  parete,  affinchè  la  fpalla  della  pittura 
non  toccarle  la  nuova  calce  ;  poiché  in  iìaiiglian- 
te  cafo  fempre  fuccede  ,  che  col  nuovo  umido  ,  e 
co'  fali  della  frefca  calce  le  pitture  a  frefco  ne 
attraggano  un  certo  tartaro,  che  le  adombra,  e  le 
fa  parere  fvanite . 
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In  S.  Sepolcro  Chiefa  de'  Canonici  Re- 
golari Rocchettini  al  primo  altare  a  fìni- 
ftra  entrando  fi  trova  una  ftupenda  tavola 
del  noftro  Autore,  ed  è  quella,  che  volgar- 
mente fi  chiama  la  Madonna  della  Scodel- 
la ,  a  motivo  che  tien  ella  nella  deftra  una 
fcodella  in  mano  in  atto  di  raccogliere  acqua. 
Sta  la  Vergine  a  federe  ,  reggendofi  colla 
fìniitra  il  velo ,  che  con  graziofo  fcherzo 
le  pende  dal  capo  .  Il  Bambino  è  in  atto  di 
rimirar  chi  lo  guarda  ,  ed  ha  una  fìfono- 
mia  così  ilare  ,  ed  avvenente  ,  che  formar 
non  fi  può  cosa  più  graziofa  ,  co'  capelli 
biondi ,  il  che  contribuire  moltifiìmo  alla 
leggiadria  ,  ed  in  pofitura  come  di  fchiena  , 
(tendendo  la  finiftra  mano  alla  tazza ,  che 
gli  prefenta  la  Madre,  e  la  dcftra  per  rice- 
vere da  S.  Giufeppe  alcuni  datteri  fiaccati 
da  una  palma  ,  su  cui  etto  tiene  la  mano 
delira  .  Dietro  al  Santo,  benché  in  piccolo 
fpazio ,  v'  ha  un  Angelo  ,  che  è  tutto  gra- 
zia ,  e  fi  traftulla  legando  ad  un  tronco  un 
ufi  nello ,  che  Ita  pafeendofi  dell'  erba  del 
prato  .  Nella  parte  fuperiore  del  quadro 
fopra    una   nuvola  apparirono    alcuni  An- 
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gioletti  su  di  quella  portati  con  un  garbo 
tanto  gentile  ,  -e  con  uno  fcherzo  talmen- 
te leggiadro ,  che  reità  chiufo,  per  così  di- 
re ,  1'  adito  all'  invenzione  di  chiunque  in  fi- 
miglianti  argomenti  tentar  voleiìe  di  adornare 
con  celestiali  glorie  i   fuoi   dipinti  . 

Ne'  qui  li  deve  ommettere  una  parti» 
colarità  ,  la  quale  ci  fa  comprendere,  quan- 
to feconda  folle  di  idee  veramente  poeti- 
che la  di  lui  fantafia  }  poiché  egli  qui  ha 
gentilmente  efprelTo  un  delicatiflimo  vifo, 
che  fcappa  fuori  da  certe  erbe  ,  di  quelle 
appunto,  che  crefcono  intorno  ai  rukelli, 
e  tiene  per  mano  un  vafo ,  da  cui  verfa 
quell'  acqua,  che  nella  fua  tazza  raccoglie 
la  Vergine:  con  che  pare  egli  abbia  volu- 
to ,  ficcome  facevano  gli  Antichi  ,  e  fpe- 
cialmente  i  Poeti ,  dar  forma,  e  figura  al 
fonte,  fingendolo  animato  ,  e  corporeo  (a)  . 


(a)  Di  quello  quadro  ve  ne  ha  una  ftampa  leg- 
germente incifa  all'acquaforte  ,  la  quale  però  dà 
una  l'ufficiente  idea  dell'  originalo  .  Ultimamente 
Monfieur  Ravennet  ne  ha  india  un'  altra  fullo 
ftile  Francefe,  per  rendere  vie  più  brillante  l'idea 
dell'  originale . 
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Ma  egli  è  tempo  ormai  di  ragionare  del 
più  bel  quadro  ,  che  ufciro*  fia  dal  perinei- 
lo  dell'  ALLf-GM  ,  e  direi  quafi  del  piti 
preziofo  teforo  ,  che  poifeda  in  tal  genere 
la  noftra  Italia;  intendo  di  quello,  che  fi 
conferva  neir Accademia  di  Parma,  e  che 
V  ammirazione  rifcuote  di  quanti  ad  ella 
concorrono  .  Prima  però  di  favellarne ,  non 

Quello  quadro  è  flato  rinchiufo  dentro  un  or- 
nato di  legno  magnificameMe  dorato ,  e  di  foda 
architettura,  eretto  da  due  colonne  d'ordine  Jo- 
nico.F.iTb  è  tanto    ben    conservato,    che  pare 
iatto  da  pcjchi  giorni,  febben  fia  del  tempo  mc- 
defimo ,  in  cui  fu  dipinto  il  quadro  .  Il  che  mag- 
giormente conferma  la   grande  ftima  ,  che  fin  d' 
allora  fi  iacea  di  quefto  valent'  Uomo .  La  cappel- 
la appartiene  ad  una  Compagnia  di  S.  Giufeppc, 
e  perciò  fotto  il  quadro  ,  entro  il  i'uddetto  orna- 
to, vi  fi  legge  quefta  ifcrizione. 
Divo.  Josepho. 
Deipara.  Virginis.  Custodi-  Fidissimo. 
Cgelitusque.  Destinato. 
Hujusce.  Ar;e.  Commi-m.  ,/Ere.  Exstructores. 
Devoti.  Alacresq.  Erexere  . 
Mdxxx.  Die  ii.  Junii. 
Da  ciò   venghiamo   in  cognizione  ,  che  quel 
quadro  dipinto  fu  quattro  anni  prima  della  mor- 
te del  Pittore  .  Erto  è  tanto  ben  confervato  ,  che 
pare  ufeito  di  frefeo  dal  pennello  .  L'ultima  vol- 
la  ,  che  il  tóengS  pafsò  per  Parma  ,  di  Aia  mano 
lo  rinettò  con  tutta  1'  accuratezza  polfibile . 
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farà  fuor  di  propofito  il  raccontare,  come 
T  Italia ,  mercè  la  munificenza  d'  un  Reale 
Sovrano,  non  ne  ila  rimafta  fpogliata,  ficco- 
me  di  tante  altre  Opere  infigni,  e  rariflime, 
di  quelle  fingolarmente  dell'egregio  noftro 
Autore  ,  è  avvenuto  per  la  fciocchezza,  non 
io  fé  io  dica  ,  o  per  1'  avarizia  di  chi  le 
pofledeva  . 

Ordino'  quefto  quadro  al  da  Correg- 
gio una  Signora  dell'  illufìre  Cafato  De' 
Bergonzi ,  da  cui  fu  pofcia  donato  all'  an- 
tica Chiefa  Abbaziale  di  S.  Antonio  Abbate, 
Situata  nel  vico,  che  da  S.  Criftina  condu- 
ce alla  Chiefa  de'  PP.  Serviti .  Eflendofi  in 
progreftb  di  tempo  fabbricata  una  nuova 
Chiefa ,  che  è  quella,  che  al  prefente  fi  ve- 
de nella  via  di  Santa  Criftina,  o  corlo ,  co- 
me più  volgarmente  fi  chiama  ,  col  difegno 
di  Ferdinando  Gallo  detto  il  Bibiena  ,  reftò 
quefta  imperfetta  per  la  morte  del  Cardi- 
nale Anton-Francefco  Sanvitali  Arcivefcovo 
d' Urbino  ,  che  godeva  quell'  Abbazia  .  li 
quadro  fu  quindi  trasportato  in  cafa  dell' 
Abbate  fucceiTore  del  fuddetto  Sanvitali ,  il 
quale  bramofo    di  ultimare   l' incominciata 
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Chiefa  ,  cflcndo  di  gufto  piuttofto  Tedefco, 
che  Italiano ,  pensò  di  vendere  la  più  bella 
Opera  che  avelTe  quella  Città  ,  il  quadro 
cioè  ,  di  cui  favelliamo  .  Non  tardò  molto  a 
prefentarfegli  1'  opportuna  occafione  -v  poi- 
ché cercò  di  farne  acquilo  Augufto  ni.  Re 
di  Polonia,  Sovrano  amantilììmo  delle  belle 
arti .  Ne  contrattò  Y  Abbate  la  vendita  per 
la  fomma  di  quattordici  mila  zecchini  (a)  : 
ma  avendo  ciò  penetrato  la  Comunità  di 
Parma .  mal  foffrendo  di  reltar  priva  d' una 
gioja  cotanto  preziofa  ,  mandò  torto  a  tor- 
re per  forza  di  mano  all'  Abbate  il  quadro  , 
e  per  allora  il  fece  riporre  in  una  itanza 
a  pian  terreno  della  Sagreftia  del  Duomo. 
In  tal  luogo  reftò  come  in  depofito  per  lo 
fpazio  di  molti  anni ,  finche  giunto,  non  ha 
gran  tempo  ,  un  Francefe  per  copiarlo ,  e 
volendo  coftui  velarlo  ,  ebbe  perciò  un  gran 
contrailo  co'  Canonici  della  Collegiata  ,  i 
quali  né  pur  gli  permifero  di  toccarlo .  Ef- 
fendo  eflb  ricorfo  al  Signor  Duttillot,  allora 

(a)  L'anno  1771.  il  regnante  Re  di  Pruilìa  Fede- 
rico in.  per  aver  quefta  pittura  ,  che  è  in  tavola 
di  noce,  efibi  venticinque  mila  zecchini . 
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primo  Miniftro,  quelli  per  toglier  via  ogni 
qmftionà  levò  di  mano  a'  Preti  il  quadro  , 
e  ii  fece  trasportare  a  Colorno  ,  dove  fa- 
ceva 1'  ordinaria  fua  dimora  il  Real  Infante 
D.  Filippo  Duca  di  Parma  .  Quello  Sovrano 
pieno  di  quella  generofità  ,  che  è  eredita- 
ria nella  Regia  fua  Stirpe  ,  ordinò  ,  che 
quefta  preziofa  pittura  con  tutto  il  poflìbil 
decoro  riporta  folle  ,  come  fu  fatto  ,  nell' 
Accademia  da  fé  recentemente  eretta  in 
Parma,  e  che  ivi  a  pubblico  benefìzio  ,  e 
ftudio  fotto  la  cura  di  vigilanti  Cuftodi  (Ielle 
continuamente  efpofta  :  il  che  feguì  1'  an- 
no   175 1.   (a)  . 

Venendo  a  de  fio  alla  deferizione  del 
quadro,  dirò  come  quello  rapprefenta  la  B. 
Vergine  ,  che  tiene  fulle  ginocchia  il  di- 
vin  fuo  Figliuolo  ,  cui  fta  amorofamente 
contemplando .  Dall'  una  parte  vi  è  effigia- 
to S.  Girolamo ,  che  tiene  un  libro  nella 
iiniftra  mano  ,  ed  un  rotolo  di  pergamena 

{a)  Quello  quadro  della  grandezza  dell'  origi- 
nale fu  da  me  copiato  1'  anno  1775.  per  S.  E.  il 
Sig.  Carlo  Cambiafo ,  nel  cui  palazzo  in  Genova 
6  conferva . 

0  5. 
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nella  deftra ,  fcritto  dentro ,  e  fuori  ,  a7 
pie  di  cui  chiaramente  fi  legge  in  Ebrai- 
co quello  motto  :  Sia  gloria  a  Dio  .  Tra  que- 
fto  Santo  ,  ed  il  Bambino  vi  è  un  Angelo, 
che  in  un'  aria  tutto  quel  che  far  fi  può 
graziofa  ,  e  ridente  addita  a  Gesù  gli  fcritti 
del  Santo  Dottore  fa)  .  Dall'  altro  vi  è  la 
Madalena,  che  tien  colla  deftra  il  piò  fini- 
ftro  del  Bambino  in  atto  di  volerlo  tene-, 
ramente  vezzeggiare  ,  e  baciarlo  .  Dietro 
a  quefta  fi  fta  un  graziofilTìmo  Putto  con 
un  vafo  alla  mano ,  folito  attributo  della 
fretta  .  Tutto  ciò  fi  rapprefenta  in  veduta 
d'  aperta  campagna ,  e  la  grandezza  delle 
figure  quafi  s'  accolla  alla  naturale  .  Per 
quello    riguarda  alla    bellezza   dell'  Opera, 

(a)  Oflervifi  qui  quanto  fia  a  fefleflb  contrario 
nelle  lue  riflelììoni  il  Vafari .  Dice  egli  nelle  lue 
poflille ,  che  era  il  da  Correggio  malinconico 
nelle  invenzioni  dell'  arte  :  parlando  poi  di  queft' 
Angelo,  lo  chiama  graziofoa  fegno,  chef  are,  egli 
dice,  che  rida  tanto  naturalmente,  che  muove  a 
tifo  ,  chi  lo  guarda  .  E  chi  mai ,  non  erì'endo  di 
mente  ilare ,  e  ferena ,  può  produrre  cofa  ,  che 
non  dia  nel  tetro ,  e  malinconico  1  Pur  troppo  è 
vero  quel  trillo  aflìoma,  che  il  Pittore  ritrae  Tem- 
pre le  fleflò  ne'  fuoi  dipinti . 
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ella  è  tale  ,  che  per  reftar  perfuafo  non 
poterli  far  cofa  di  vaghezza  maggiore  ba- 
lla leggere  quanto  ne  fcriiTe  l' intendentiffi- 
mo  Annibale  Caracci  a  Lodovico  fuo  cu- 
gino (a). 


(a)  Eiìcndo  flato  inviato  Annibale  da  Lodovico 
fuo  cugino  a  Parma,  perchè  fludiafie  fulle  Opere 
del    da  Correggio,  appena  vi  fu  giunto,  così 
gli  fcriife  in  unafua  lettera  in  data  de'  18.  Aprile 
1580.  Sono  fiato  quefta  mattina  a  vedere  V  anco- 
na del  S.  Girolamo ,  e  la  S.  M.  Madalena  ,  e  la 
Madonna ,  che  va  in  Egitto,  della  Scodella  . . . 
Per  Dio  io  non  baratteria  nejfuna  con  la  S.  Ce- 
cilia .  C  Intende  della  S.  Cecilia  di  Rafaello  ,  che 
fta  in  Bologna  entro  la  Chiefa  di  S.  Giovanni  in 
monte)  Dite:  la  gra\ia  di  quella  Madalena,  che 
con  tutta  gra\ia  pone  la  tefta  fui  piede  di  quel 
Signorino ,  non  è  pia  bella   della  S.  M.  Mada- 
lena? (  Di  quella  cioè  del  Rafaello  in  Bologna) 
Quel  vecchione  di  S.  Girolamo  non  è  più  gran- 
de ,  e  tenero  infieme  (  che  è  quel ,  che  importa  ) 
di  quel  S.  Paolo ,  /'/  quale  prima  mi  pareva  un 
miracolo ,  e  adeffo  mi  pare  una  cofa  di  legno 
tanto  dura  ,  e  tagliente  ?  Orsù ,  non  fi  può  dir 
tanto  ,  che  non  fia  di  più  ec.  Orfervi  quefta  figu- 
ra fopra  ogni  altra  chi  dice,  e  chi  taccia  di  feor- 
retto  il  da  Correggio.  Felice  colui,  che  dir  fa- 
peife  qual  cofa  vi  manchi,  e  quale  vi  fi  pofla  ag- 
giungere. E  quefta  figura,  ficcome  tutte  le  altre, 
è  così  bene  intefa  per  quello  riguarda  all'  anato, 
mia  ,  e  a  tutti  gli  effetti  del  vero,  che  io  non  fa- 
prei  certo  trovare  chi  mai  giugneffe  in  quello  ad 

G  3 


£6  Notizie    Storiche 

Per  quanto  poi  fpetta  al  colorito  ,  la 
Vergine  ha  la  velie  rotta,  ma  di  un  colo- 
re molto  accefo ,  ed  il  manto  turchino  . 
La  velie  della  Madalena  è  di  color  pavo- 
nazzo  ,  ma  che  tira  alquanto  al  lacchino- 
lo, ed  il  manto  è  d'  un  giallo  bclliflìmo  . 
S.  Girolamo  è  rapprefcntato  ignudo  con  una 
fafcia  di  color  pavonazzo  ,  che  s'  accolta 
però  al  turchiniccio ,  ed  un  panno  rollo , 
che  partecipa  del  dorato  ,  e  pende  in  gui- 
fa ,  che  nude  lafcia  vedere  le  fpulle  ,  e .  il 
braccio  deliro,  e  la  gamba.  La  tinta  del 
di  lui  corpo  è  alquanto  ulivaftra  ,  ma  con 
tinte  calde  così  ben  rifcalduta  ,  che  dà 
in  una  trasparenza  aflblutamente  inimi- 
tabile. 

una  profondità  maggiore  ;  e  fé  è  parlò  a  taluno  , 
che  il  folo  Michelangelo  più  d' ogni  altro  in  que- 
lla parte  riufcilìc ,  farà  forfè  coftui  un  di  coioro, 
che  troppo  tenaci  del  proprio  fiflema  non  voglio- 
no, che  altri  più  intenda  di  quel ,  che  efli  com- 
prendono. Non  fono  così  pochi  à  nudi  della  fottu- 
ta entro  la  cappella  Siftina  ,  i  quali  a  quello  ,  e 
ad  altri  del  fublime  da  Correggio  perfettamen- 
te fi  raflbmigliano .  Tanto  è  vero  ,  che  gli  uomini 
grandi,  fenza  eflerfi  mai  conofeiuti ,  a  mifura  del 
punto  fiflò  che  proporli  fi'fono,  s' avvicìnan  tra 
loro ,  anzi  s' incontrano. 


Del  DA   C 0RREGG10  %f 

L'  Angelo,  che  il  libro  addita  a  Gesù, 
ha  la  vefte  d'  un  giallo  chiaro  ,  che  ajuta 
cosi  bene  la  dilatazione  della  mafia  del  lu- 
me fui  Bambino,  e  la  Vergine  ripofta , 
che  fa  una  così  tenera  illufione  ai  fenfi, 
che  mirar  non  fi  può  fenza  fentirfene  dol- 
cemente rapire .  Tuttoché  quefto  quadro 
fia  in  ogni  fua  parte  bellifiìmo,  fopra  tutto 
però  è  ammirabile  la  tefta  della  Madalena  . 
Quefta  fi  può  francamente  afierire  efiere  la 
più  bella  di  quante  ne  abbia  giammai  for- 
mato pennello  .  La  fua  girata  è  il  punto 
più  diffìcile  dell'  arte  ,  ed  i  fuoi  capelli  fo- 
no d'  una  sfilatura,  e  leggerezza  tutto  quel- 
lo che  far  fi  può  artificiofa ,  e  maeftre- 
vole  }  e  la  tinta  così  lucida ,  e  leggiadra  , 
che  niuno  giunfe  mai  a  quel  fegno  j  talché 
fembrano  un  vero    prodigio  dell'  arte  {a) . 

(a)  Ha  ben  tutta  la  ragione  il  Vafari ,  fé  nelV 
arte  di  dipinger  capelli  dà  al  da  Correggio  non 
folamente  la  precedenza  fopra  ogni  altro,  ma  ben 
anche  la  privativa  .  Dopo  aver  tante  volte  ricon- 
venuto il  Vafari  fu  quanto  ha  fcritto  con  poca 
verità  fu  di  quefto  Autore  ,  fi  ufi  pur  anco  un 
po'  di  pietà  allo  fteflb ,  aifolvendolo  dalla  taccia, 
che  fenza  ragione  gli  è  fiata  data  di  maligno ,  e 
di  propenfo  unicamente  a'  fuoi  Fiorentini  .  Chi 
•  e  4 
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Il  Putto,  che  ita  dietro  alla  Madalena. 
nella  bellezza  non  è  punto  inferiore  alle  al- 
tre  figure  .  Stando  effo  irì  atto  di  voler  odo- 

molto  fcrive  è  foggetto  fovente  a  prendere  abba- 
gli ,  ancorché  egli  fia  della  fteffa  proreflione  ; 
molto  più  chi  la  fa  da  pappagallo.  Con  quai  fenti- 
menti  di  lode  non  parla  Meffer  Giorgio  dell'  Al- 
legri ?  Comincia  egli  con  dichiararlo  e  i celiente , 
e  bellijjìmo  ingegno,  Pittore  fi ngolari filmo,  raroy 
e  maravigliojb  Artefice,  grandijfimo  ritrovatore 
di  qualfivoglia  difficoltà  delle  cofe  :  dice  ,  che 
lavorava  i  fottinsù  con  ifiupendifiima  maravi- 
glia; che  fu  il  primo,  che  in  Lombardia  comin- 
ciale cofe  della  maniera  moderna  ;  che  nefi'una 
meglio  di  lui  toccò  colori,  né  con  maggior  va- 
gliela ,  e  con  più  rilievo  alcun  Artefice  dipinfe 
meglio  di  lui  ,  tanta  era  la  morbide\\a  delle 
carni ,  che  egli  faceva  ,  e  la  grafia ,  con  che  eì 
finiva  i  fuoi  lavori .  Dell'  Affu tira  ,  che  dipinfe 
nel  Duomo ,  afferma  ,  che  pare  imponìbile  ,  che 
egli  potejje  non  efprimere,  ma  immaginare  colla 
fantafia  i  begli  andari  de"  panni ,  e  delle  arie, 
eh''  ei  diede  a  quelle  figure  .  Della  figura  del  S. 
Girolamo  nel  quadro  dì  Parma  afferifee  ,  che  è 
colorito  in  maniera  sì  moravi  gì  iof a,  e  fiupcnda, 
che  i  Pittori  ammirano  quella  per  colorito  mi- 
rabile ,  e  che  non  fi  pofla  dipinger  meglio  ;  che 
i  fuoi  dipinti  non  parevano  colori ,  ma  carni  ; 
che  meritò  ogni  onore  vivo  ,  e  con  le  voci  ,  e 
cogli  ferini  ogni  gloria  dopo  la  morte .  Per  la 
più  bella,  e  rara  cofa,che  fi  pofid  vedere,  nomi- 
na il  piccolo  quadretto  del  Crifto  nell'  Orto , 
che  non  fi  può  immaginare, né  efprimere  meglio. 
Chiama  tal   Opera  nella  {uà  piccole\ia  tant<\ 
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rare  il  vafo  ,  che  tiene  in  mano  ,  con  una 
sì  graziofa  smorfia  fé  lo  apprefla  alle  nari- 
ci ,  che  moftra  un  certo  timore  ,  o  fofpet- 
to  (  cofa  naturalifTima  in  quella  età  )  d' im- 
batterfl  in  odor  poco  foave  ,  o  troppo  for- 
te .  Sopra  di  elio  ,  e  fu  di  certi  alberi  vi 
è  una  tenda  in  color  d'  arancio ,  che  mira- 
bilmente richiama  i  gialli ,  e  rolli  de'  pan* 
ni  delle  altre  figure;,  il  che  all'occhio  pre- 
fenta  la  più  foave  armonia  .  Tutta  grazia 
altresì ,  e  fpirante  amore  è  la  tefta  della 
B.  Vergine  nel  volgere  lo  fguardo.  al  fuo  caro 
Figliuolino  ,  che  tien  la  finiftra  fua  manina 
fopra  i  capelli  della  Madalena,e  moftra  di 
volere  coli'  altra  dar   di  piglio   al  libro   del 


bene  intefa  ,  che  non  fi  può  ne  di  pa\ien^a  , 
né  di  ftudio  per  tanf  Opera  paragonarla  .  E  per 
tralasciare  tant'  altre  lodi,  che  in  quelle  note 
fono  ftate  in  più  luoghi  riportate  ,  e  legger 
fi  polìbno  diftefamente  nel  breve  ,  ma  in  gran 
parte  confufo  elogio  di  Giorgio  ,  conchiude , 
che  tra  gli  uomini  eccellenti  neW  arte  nofira  è 
ammirato  per  cofa  divina  in  ogni  cofa  ,  che  fi 
vede  di  fuo  .  E  dove  fono  adunque  ì  tratti  del- 
la di  lui  malignità?  Dove  gli  argomenti  della  fua 
paffione  unicamente  propenfa  a  fare  ftima  de* 
foli  Pittori  Tofcani? 
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Santo  Dottore  .  Tanto  il  Bambino  ,  quanto 
1'  Angelo  ,    che  il  libro    medefimo   addita , 
ridono  con   tale ,  e  tanta   naturale/za  ,   clic 
innamorano  chiunque  li  rimira .  Fin  qui  pof- 
fiam   dire  che  fi  effonda  1'  arte  del  dipinge- 
re :   ma  per    quello   riguarda   1'  efecuzionc , 
il   dipinto  è   d'  un   impatto ,  e  grolfezza   di 
colore  ftraordinaria  ,  ma  che  però  nel  tem- 
po medefimo  conferva  una  nettezza  di  pen- 
nello difficiliflìma  a  mantenerfi  con  tanto  co- 
lore .  Più   forprendente  ancora  è  il  maneg- 
gio delle  tinte  ,   perchè  non  (blamente  non 
vi  fi  feorge  alcun   tratto  di    pennello  ,    ma 
fembra  ,  che  i  colori  fieno  fiati   come   fufi 
infieme  .  Per  dir  tutto  in  poche  parole,  que- 
fta  è  un'  Opera ,   di  cui  parlar   non  fi  può 
fenza  trasporto  j  poiché  vi  fi  feorge  per  en- 
tro e  la  precifion  di  Rafaello,  e   il  colori- 
re fugofo  di  Tiziano,  e  l' impafto  del  Gior- 
gione  ,  e   il  variato  tinteggiar  del  Wandik, 
e  la    magnificenza  del   Veronefe  ,  e  il   de- 
licato di   Guido  ;   il  che  tutto  però   fi  pre- 
fenta  agli  occhi  con  quella  foavità  ,  e  deli- 
catezza ,  di  cui  folo  fu  capace  il  divino  5 
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e   in  ogni   tempo  impareggiabile  DA  Cor- 
reggio (a). 

Sara'  fempre  lagrimevole  per  l'Italia  la 
perdita  da  erta  fatta  a'  tempi  di  Francefco 
III.  D' Efte  Duca  di  Modena  de' principali 
capi  d'  Opera  a  olio  del  da  Correggio. 
Cede  quefti  per  la  fomma  di  dugento  tren- 
ta mila  zecchini,  cento  de'  più  preziofi  qua- 
dri della  ma  galleria  al  defunto  Re  di  Po- 
lonia Augufto  in.  Tra  quefti  fei  ve  n'  era- 
no de'  pezzi  più  belli  del  noftro  Pittore  , 
l' infimo  de'  quali  ,  febben  fia  d'  uno  Itile 
alquanto  fecco  ,  merita  tuttavia  d'  elTer  te- 
nuto in  gran  pregio ,  perchè  ci  rapprefenrn 

(a)  Quefto  quadro  incifo  fu,  ma  non  con  tut- 
ta la  grazia,  da  Cornelio  Corte  ,  e  da  Agoftino 
Caracci  ;  pofteriormente  da  Francefco  Villame- 
na ,  e  da  Giacomo  Giovannini  ;  ed  ultimamen- 
te da  Roberto  Strengers  Inglefe  con  molta  deli- 
catezza ,  ma  al  rovefcio,  giufta  l'ufo  di  quefto  in- 
cifore  .  Le  copie  a  olio  fono  preflb  che  innu- 
merabili .  Le  migliori ,  che  io  abbia  veduto  fino, 
ra,  fono  una  di  Lodovico  Caracci  nel  Palazzo 
Campieri  in  Bologna,  una  di  Agoftino  pure  Ca- 
racci  nel  Duomo  di  Parma  ,  ed  un'  altra  del  Ba- 
rocci nel  Palazzo  Pitti  in  Firenze  ;  ma  tutte  pe- 
rò s'  allontanano  dimolto  dall'  originale ,  e  fatte 
all'  ufo  di  chi  troppo  vago  d'  imitare  la  forza  de' 
quadri  antichi  cade  facilmente  nel  nero . 
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al  vivo  lo  flato  precifo  ,  in  cui  trovavafi  a 
quei  dì  la  pittura  ,  e  ci  dimoftra  infieme 
1'  originalità  del  raro  talento  che  lo  dipin 
fé  .  E  quefta  una  tavola  alta  dieci  piedi  ,  e 
larga  a  proporzione  ,  né  u'  fa  da  dove  i 
Duchi  D'  Erte  la  eftraeiìero  .  Convien  di- 
re ,  che  ella  folle  ftata  fatta  per  qualche 
altare  .  Vedefi  qui  effigiata  la  Madonna  col 
Bambino  feduta  fu  d'  una  fpecie  di  trono 
aliai  bene  architettato ,  ed  in  mezzo  ad  un 
arco  retto  da  grandi  colonne  d'  ordine  Jo - 
nico  ai  lati ,  d'  uno  ftile  affai  grandiofo ,  e 
nobile  .  Al  di  fopra  di  quefto  s'  alza  una  glo- 
ria di  Puttini  affai  grazio!! ,  tuttoché  minu- 
ti.  Stanno  da  un  lato  S.  Giovanni-Battifta, 
e  S.  Catterina  Martire }  S.  Francefco  d'Affi- 
fi ,  e  S.  Antonio  di  Padova  dall'  altra .  Nella 
bafe  ,  fu  di  cui  pofa  la  Vergine  nel  davanti, 
vi  fono  due  Puttini ,  che  pare  foftengano  la 
cornice  ,  e  vi  è  pure  un  medaglione  circon- 
dato di  lauri,  dentro  di  cui  fi  vede  il  legisla- 
tore Mosè ,  che  tiene  le  tavole  della  Leg- 
ge ,  e  nel  piedeftallo  di  quefta  bafe  vi  é  un 
minuto  baffo  rilievo  .  Queft'  Opera  ,  benché 
un  po'  dura ,  e  da  troppo  marcati  contornì 
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cìrcofcritta  ,  ella  è  ciò  non  per  tanto  mor- 
bida ,  e  d'  un  impafto  di  colori  molto  foave  ; 
ed  il  tuono  generale  delle  tinte  (  per  quanto 
s'  aflìcura  )  tien  dello  ftile  del  Mantegna  , 
e  del  Vinci  ,  in  particolare  la  tetta  della 
Vergine  ,  che  par  di  mano  del  Lionardo  , 
principalmente  nelle  gote ,  e  nel  dolce  for- 
rifo  della  bocca  .  Nelle  pieghe  aliai  chiaro  fi 
fcopre  il  fare  del  Mantegna,  foprattutto  nel 
falciar  troppo  feveramente  con  effe  le  mem- 
bra j  fono  però  quelle  affai  meno  fecche ,  e 
molto  più  grandiofe  .  La  compofizione  poi  è 
alTolutamente  maeftofa  ,  e  fa  comprendere, 
che,  fé  egli  non  avelie  mai  mutato  ftile,  avreb- 
be fempre  uguagliato  i  Ghirlandai,  i  Bellini, 
il  Mantegna ,  ed  il  Vanucci .  Da  questa  tavo- 
la, che  effer  dee  certamente  una  delle  fue  pri- 
me, fembra,  che  non  poteffeegli  così  di  slan- 
cio abbandonare  il  primo  fuo  ftile;  ma  che 
an2Ì ,  come  fi  è  altrove  congetturato  ,  bifo- 
gno  avelie  di  que'  lumi ,  de'  qu^li  par  cofa 
incredibile,  che  ei  rimaneffe  affatto  privo  (a). 

(a)  Di  quefta  tavola  trovali  l'incifione  nella  rac- 
colta delle  ftampe  de'  quadri  della  galleria  di 
Dresda,  la  quale  fu  fatta  dalFeffardo . 
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DELLA  fletta  galleria  è  umilmente  1'  uhxo 
quadro  da  altare  fulla  tavola  dipinto  ,  alto 
elfo  pure  dieci  palmi ,  e  noto  (òtto  il  nome 
di  S.  Giorgio  ,  o  di  S.  Pietro  Martire  .  Que- 
llo fu  fatto  per  la  confraternità  di  S.  Pie- 
tro Martire  di  Modena  .  Non  è  qui  da  ta- 
cerli, qualmente  l'ordine  di  architettura, 
che  ferve  di  fondo  allo  ltello  ,  era  antica- 
mente connelfo  con  altro  fimile  fui  muro 
dipinto ,  che  al  quadro  ideilo  ferviva  di 
cornice  .  Era  quello  formato  da  due  colon- 
ie Doriche  ,  una  per  parte  ,  che  lo  folte- 
ncano ,  ed  erano  cinte  da  una  fpezie  di  fron- 
tifpizio  .  Tutto  quclto  accordavafi  tanto  be- 
ne col  quadro  ,  che  doveva  necellariamen- 
te  produrre  un  ottimo  eletto  -y  conciofììa- 
chè  tal  forta  di  ornato  dar  deve  alla  pittura 
iftelfa  un'  aria  migliore  di  quella  ,  che  le 
dà  la  cornice  dorata  ,  che  la  circonda .  Le 
figure  in  tal  guifa  faran  riufcite  più,  dolci , 
e  più  grandiofe  ,  ed  i  Putti  avranno  pofato 
fulla  giuria  lor  linea  ;  e  in  ifpecie  quello , 
che  regge  la  fpada  di  S.  Giorgio  ,  il  quale 
fembra  al  prefente  difettofo ,  vedendoli  ta- 
gliato il  deliro  di  lui  piede  ,  fatto  avrà  una 
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fpccie  aìfai  diverfa   in  forza  di  tutto  il  re- 
/tante  accompagnamento   (a)  . 

Straordinaria  è  1'  eccellenza  di  queft' 
Opera  per  la  fua  grande  morbidezza  ,  e  pel 
foave  impatto  de'  colori  :  graziofiffima  è  pur 
anche  la  compofizione  per  1'.  intreccio  ,  pel 
contrailo  ,  e  per  1'  interrompimento  :  molto 
leggiadri  i  movimenti  delle  figure  ,  gran- 
dìoCo  il  difegno,  fcliciflìme  le  pieghe  j  e  il 
tutto  tende  ad  un  amorofo  conducimento . 
Oltre  1'  eifere  le  parti  tutte  fludiate  fui  ve- 
ro, affai  chiaro  fi  comprende  aver  egli  tifa- 
to un' eftrema  diligenza  nell'  efeguimento  del- 
la fua  compofuione  \  poiché  convien  cre- 
dere, che  egli  prima  fi  formaffe  i  modelli  di 
ogni  cola,  fpecialmente  dei  Putti,  che  fcher- 
zatio  cogli  attributi  di  S.  Giorgio ,  ficcome 
ci  addita  il  chiarofeuro  de'  medefimi ,  aven- 
do quefti  tali  sbattimenti ,  e  fcappate  di  lu- 
ce ,  che  aver  non  fi  polfono,  fé  non  da  og- 
getti (labili ,  e  fiflì  }  ed  elTendo  molto  dif- 
ficile ,  che  i  veri  ragazzi  fiar  poifano  fermi 

(a)  Il  difegno  originale  di  tutto  quefto  fi  con- 
ferva in  Parigi  nella  celebre  raccolta  dell' ultima- 
mente defunto  Mr.  Manette. 
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tutto  quel  tempo,   che  è  neceflbrio  per  cf 
fer   fedelmente  ritratti  . 

Formano  l'argomento  diquefta  pittura  la 
IVladonna  col  Bambino  Gesù  feduta  su  d'  una 
fpecie  di  piedestallo  ,  cui  reggono  due  Put- 
ti fìnti  d'  oro  ,  e  quattro  Santi,  due  per  par- 
te ,  cioè  Giorgio  ,  il  Battiìta  ,  Pietro  Mar- 
tire ,  e  Geminiano  Vefcovo  ,  e  protettor  de* 
Modenefi .  Sta  queft'  ultimo  in  atto  di  pre- 
fentare  al  Bambino  Gesù  il  modello  della 
fua  Chiefa ,  che  vien  foftenuto  da  un  An- 
gioletto pieno  di  grazia,  e  di  bellezza  quali 
divina  .  Verfo  di  quefto  (tende  le  amorofe 
fue  braccia  il  pargoletto  Gesù  ,  e  fembra , 
che  voglia  dimoftrare  colla  ilarità  del  vol- 
to, quanto  gH  (ìa  gradito  un  tal  prefente  . 
Dall'  altro  lato  S.  Pietro  Martire  è  in  atto 
d'  intercedere  pe'  Tuoi  divoti  .  Sotto  il  Ve- 
fcovo S.  Gemimano  mira  fi  S.  Giovanni-Bat- 
tifta  in  età  d'  adolescenza ,  figurato  forfè  co- 
si dal  DA  Corrhggio  per  dare  maggior 
varietà  alla  compofizione  ,  contrapponendo 
il  carattere  di  quefta  a  quello  delle  altre  figu- 
re .  Sta  egli  colla  faccia  rivolta  al  popolo  in 
un'aria  aliai  ridente,  e  graziofa ,  additando  a<J 
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elfo  il  Bambino  Gesù  ,  quali  dir  voglia  : 
Quelli  è  P  agnello  immacolato  .  Moftra  que- 
fta  figura  la  profonda  intelligenza,  che  avea 
del  nudo  il  noftro  Pittore ,  e  quanto  egli 
pofledefle  P  anatomia ,  efpreffa  quivi  con  tut- 
ta P  arte  ,  e  nel  modo  più  difficile  de'  ca- 
ratteri maggiormente  rifentiti  .  Dalla  parte 
oppofta  al  Battifta  v'  è  S.  Giorgio  voltato  di 
fpalle  di  uno  ftile  aliai  robuflo,  e  forte  ,  e 
d'  un  carattere  qual  fi  conviene  ad  un  Eroe  . 
Tien  quelli  la  lancia  in  una  mano  ,  ed  un 
piede  fulla  tefta  del  drago  .  Al  di  fotto  della 
Madonna  ,  e  fulla  prima  linea  del  quadro 
vi  fono  quattro  Putti  d'  una  bellezza  eftre- 
ma ,  e  forprendente  ,  (a)  due  de'  quali  fcher- 
zano  coli'  elmo  del  Santo ,  che   tra   di  loro 

(a)  Racconta  lo  Scannelli ,  che  Guido  dimandò 
una  volta  ad  alcuni ,  che  ritornavano  dai  Mode- 
nefì  ,  fé  quei  Putti  d'  Antonio  da  Correggio 
erano  divenuti  grandi  ,  e  fé  più  fi  trovavano  in 
quella  tavola  di  S,  Pietro  Martire ,  dove  gli  avea 
una  volta  lafciati ,  perchè  parendo  elfi  vivi ,  e  di 
carne  animata ,  non  poteva  darli  a  credere ,  che 
follerò  per  Ilare  in  una  tal  forma  ,  inoltrandoli 
con  ciò  drfìderofo  di  rivederli  di  nuovo,  per  me- 
glio chiarirli  della  loro  bellezza,  che  ad  elfo  par» 
ù.  era  innarrivabile . 

« 


98         Notizie    Storiche 

fi  van  mifurando  ,  ed  un  altro  impugna  la 
di  lui  fpada  . 

Il  reftante  del  quadro  è  tutto  adorno  di 
Angioletti  a  chiarofcuro  ,  che  reggono  fe- 
lloni ,  e  fìnifcono  di  render  ricchiflima  la 
compofizione   (a). 

Il  terzo  quadro  fimilmente  del  da  Cor- 
reggio è  quello  conofciuto  fotto  il  nome 
del  S.  Sebaftiano  :,  e  febben  più  magnifi- 
ca apparifca  la  compofizione  dell'  altro  di 
S.  Giorgio,  v'  ha  tuttavia  chi  quella  a  qucfta 
antepone  ,  pretendendo  efler  elfa  più  confa- 
cente allo  ftile  ,  che  in  oggi  fi  defidera  , 
come  quello  che  sfugge  in  certo  modo  una 
troppo  uniforme  fìmmetria  delle  parti  ,  che 
il  compongono  ,  e  dà  luogo  ad  un  più  ri- 
gorofo  contralto  ,  né  vuole  vi  fia  contrap- 
punto in  due  figure  laterali ,  benché  pofte 
T  una  di  fchiena ,  e  1'  altra  di  fronte  .  Per 


(a)  Di  quefto  quadro  ve  ne  è  una  (lampa  poco 
bene  intagliata  di  Oriftoforo  Bertelli  :  un'  altra 
pure  ,  che  non  è  fpregevole  ,  di  Giacomo  Maria 
Bolognini  ;  ma  la  migliore  è  quella ,  che  fi  trova 
nella  raccolta  de'  quadri  della  galleria  di  Dresda 
incifa  da  Nicola  Dauphin  . 
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altro  in  quefto  genere  difficiliflìmo  di  compor- 
re tutto  il  loro  fapere  riponevano  gli  antichi 
Maeftri ,  attefo  che  il  variare  con  poca  dif- 
ferenza grand'  intelligenza  richiede  ,  e  mol- 
to Audio  j  laddove  il  variare  a  forza  di  con- 
tralti violenti ,  ella  è  cofa  molto  più  age- 
vole ad  efeguirfi.  Il  ragionare  più  a  lun- 
go fulla  maggiore  ,  o  minor  probabilità  di 
quefte  due  diverfe  opinioni  farebbe  quanto 
facile ,  altrettanto  prolilla  digreflione ,  la 
quale  troppo,  ci  allontanerebbe  dal  nofìro 
propofito  .  Venghiamo  adunque  alla  defcri- 
zione  del  quadro  .  Non  ha  dubbio  che  mag- 
giore in  quefto  ,  che  nell'  altro  fi  ravvifa  1' 
effetto  dell'  arte  .  Chi  ben  efamina  quefta 
tavola ,  di  grandezza  poco  inferiore  alle  al- 
tre ,  troverà  ,  ficcome  oflerva  1'  erudito  de- 
fcrittore  delle  pitture  di  quella  reale  rac- 
colta, efiere  ftata  lavorata  per  un  voto  fat- 
to dalla  Città  di  Modena  (  fenza  però  che 
fi  pofla  aiìerire  per  qual  Chiefa  )  ad  ogget- 
to d'  ottenere  da  Dio  per  interceiììone  de* 
Santi  di  lei  Protettori  ajuto  in  occafione  di 
qualche  grave  calamità  ,  e  forfè  anche  di 
peftilenza ,  o  vera ,  o  fuppofta  ,  Formano  i3 


H  2 
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foggetto  della  medefìma  la  Beata  Vergine  col 
Bambino ,  pofta  fulle  nubi  entro  del  Sole,  in- 
torniata da  una  gloria  d'  Angeli  ,  e  al  baf- 
fo i  Santi  Geminiano  ,  Sebaftiano  ,  e  Ro- 
co  .  Si  fcorge  in  efla  fino  a  qual  fegno  il 
da  Correggio  poffedeiTe  F  arte  del  chia- 
rofcuro  ,  e  l1  armoniofo  contratto  de'  colori } 
e  ficcome  tanto  la  Madonna  ,  quanto  il  Put- 
to fono  F  oggetto  ,  a  cui  tutti  indirizzar  fi 
devono  i  voti  }  così  in  quefti  F  ingegnofiflì- 
mo  artefice  tutto  ha  raccolto  F  effetto  del 
lume  :  nel  formar  poi  si  la  Vergine,  che  le 
altre  figure  fi  può  dire  ,  che  egli  abbia  an- 
che foderato  fé  ftelìb  {a) .  Infatti  la  gloria 
fembra  un  vero  Sole,  tanto  riconcentrato  è 
il  lume,  che  a  poco  a  poco  fi  va  perden- 
do verfo  F  eitremità  del  quadro  ,  e  dege- 
nerando in  un  color  tetro  ,  e  fofco  .  Per 
quello  riguarda  i  panni  della  Vergine  ,  la 
vefla  è  in  color  di  lacca  forte,  e  il  manto 
d' un  cupo  azzurro  .  La  carnagione  tanto 
della  Madonna  ,  quanto  del  Bambino  è  di 


(a)  Lo  Scannelli  chiama  quella  rimira  un  vero 
Miracolo  dell'arte. 
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tinta  baila  ,  cosi    che  tutto    quefto  groppo 
rileva  per  una  tinta  piuttofto  ofcura,  la  quale, 
opponendoci  a  quel  luminofo  del  fondo ,  vien 
a  formare    un  contralto  il  più   foave  ,  che 
fi  poila  ideare  .  I  due  Angioletti ,  che  stan- 
no accanto    alla  Vergine  ,  1'  uno  de'   quali 
rimira    S.  Roco    e    F  altro  S.   Sebaftiano , 
aggroppano,  e  rendono  infìeme  vaghilììma  tut- 
ta la  compofizione.  I  due  Putti  pofti  fotto 
la  Vergine,  uno  de'  quali  diftintamente  ila 
a  cavalcioni  su   d'  una  nuvola  ,  legano  ,   e 
raddolcifcono    infìeme     colle    graziofe   loro 
smorfie    un    così  leggiadro  comporlo  .  Per 
quefti  putti ,  e  nuvole  vien    ad    effer  porta 
da  un  lato  in   uno    affai  forte   sbattimento 
1'  effigie  di  S.  Roco .  Sulle  prime  linee  del 
quadro  fa  di  fé   vaga   moftra  il  Santo   Ve- 
fcovo  Geminiano  ,  che  col  fuo  piviale  d'  oro 
foderato  di  verde,  e  col  camice  bianco  forma 
il  primo  ,  e  il  più  brillante  lume  di  quefta 
pittura  j  lume  che  va  crefcendo  per  piccoli 
gradi  ,  ma  che  però  non  fi  eftende  tanto 
oltre  ,  che  venga  a  pareggiare  quel  della  glo- 
ria ,  il  quale  effendo  d'  una  piazza  affai  più 
ampia ,  e  perciò  ancora  fempre  maggiore  ? 
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e  più  rifplendente  .  Sul  deftro  lato  del  qua- 
dro iftello  S.  Sebaftiano  legato  ad  un  tron- 
co verfo  la  celefte  gloria  amorofamente  ri- 
volto fi  fta  in  atto  d'  intercedere  per  la  di- 
vota Città  .  Appiè  di  quefto  ,  e  allato  del 
Santo  Vefcovo  v'  è  una  molto  graziofa  fan- 
ciulletta  con  un  modello  di  Chiefa  (  farà 
quefta  probabilmente  il  Duomo  di  Modena, 
che  v'  era  a  que'  tempi  )  la  qual  fanciulla 
è  conofciuta  fotto  il  nome  della  Modanina , 
per  alludere  forfè  al  voto  della  (teda  Città  . 
In  quefta  pittura  gli  Angeli  tutti  fono  fenza 
ali ,  materialità  che  giova  fovente  a1  Pitto- 
ri, ma  talvolta  ancora  non  poco  gì'  inco- 
moda (a)  . 

Il  più  bel  quadro,  che  del  noftro  Auto- 
re ritrovali  in  quella  galleria  ,  è  certamen- 
te quello  celeb  rati  ili  mo  del  Prefepe,  volgar- 
mente chiamato  la  notte  del  DA  Correg- 

(a)  Quefta  tavola  non  leggier  danno  fotìVì  nel 
trafporto  ,  che  fé  ne  fece  a  Dresda  ;  ma  tu  ivi 
affai  ben  riftaurata  da  un  certo  Tirizzi  Pìttor  di 
quel  Re  .  Due  ftampe  di  sì  bel  quadro  fono  fino- 
ra ufcite  alla  luce,  l'ima  è  del  Bertelli,  l'altra 
di  Andrea  Filippo  Kilian  ,  che  va  inferita  nella 
già  mentovata  reale  raccolta . 
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GIO  .  Pretendono  alcuni  efler  quefto  il  più 
pregevole  che  vi  fia  in  tutta  1'  Europa  ,  ed 
ha  folamente  otto  piedi  d'  altezza  .  L' ingc- 
gnofo  artefice  ha  voluto  ritrarre  in  quefto  P 
ofeurità  di  una  cupa  notte  illuminata  da  una 
luce  ,  che,  come  da  verofuo  punto,  dal  Bam- 
binello Gesù  fpiccandofi,  gli  oggetti  tutti 
del  quadro  rischiara  ,  per  alludere  forfè  a 
quel  pattò  di  S.  Giovanni  :  erat  lux  vera  , 
qu<z  illuminat  omnem   hominem  {a) . 

In  effetto  il  lume  è  tanto  ben  concen- 
trato ,  che  1'  occhio  inganna  ,  ed  infenfibil- 
mente  guidandolo  ad  un'  aria  di  verità  ,  defta 
la  più  alta  maraviglia  in  chiunque  fi  fa  a 
contemplarlo  .  Così  artificiofamente  ,  e  con 
tanta  femplicità  di  ftile  fon  lavorate  le  par- 
ti tutte  del  quadro  ,  che  pare  non  fi  polla 
fare  altrimenti  da  quel ,  che  fi  vede  .  Più 
ampio  non  poteva  egli  in  uno  fpazio  cotan- 


(a)  Una  Cronaca  manoferitta ,  che  efifte  nella  li- 
breria del  Re  di  Francia,  narra  ,  che  allor  quan- 
do fu  fatta  quefta  Pittura  non  moftravafi  ,  che 
allo  fplendore  d'  una  torcia,  per  mezzo  di  cui 
feoprivanfi  molti  oggetti,  che  allume  del  giorno 
non  fi  vedeano,  fé  non  che  debolmente. 

H4 
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to  angufto  figurare  il  iito  di  tutta  1'  azione  , 
più   biancheggiante    1'  orizzonte  ,    donde  1' 
albore  comincia  a  diradare  le  tenebre  di  quell' 
ofeura  notte .  Gli  Angeli,  che  ftanno  in  aria,  fi 
poflbno   veramente  dire ,   come  li  chiama  il 
Vafari,  piovuti  dal  Paradifo,  e  la  Vergine, 
Vergine  non  già  terrena ,  ma  celefte .  Si  veg- 
gono in  lontananza  due  pallori ,  che  appe- 
na  fi  diftinguono  ,  e   1'  uno  di  quelli   tiene 
afferrato  per  la  tefta  il  bue  .   Più  avanti  tra 
quefti  è  la  Vergine  :  mirafi  in  qualche  di- 
ftanza  S.  Giufeppe   in  atto  di  ritirar  1'  asi- 
nelio j  e  quefta  diverfa  graduazione  di  gran- 
dezze viene  a  formare  una  lontananza   gran- 
diflìma  .  Il  partito  della  Madonna  che  tiene 
fra  le  mani  il  Divin  Pargoletto,  cui  fta  amo- 
rofamente   contemplando  ,    come    oggetto 
primiero  ,  e  principal  piazza  del  lume  ,  col- 
pifee  ,   forprende ,  ed  abbaglia   gli  occhi  de7 
riguardanti .  E  qui  da  otfervarfi  con  qual  fot- 
tile  accorgimento  il   Pittore  ,  che  amantif- 
fimo  era  della   foavità  ,    abbia    inclinato  il 
volto  della  Vergine  per  isfuggire  i  violen- 
ti ,  e  moftruofi  sbattimenti  che  in  eflb  pro- 
dotto avrebbe  il  lume  cotanto  vicino .  Non 
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meno  fcaltra  è  la  fituazione  del   Bambino, 
il  cui  vifo  s'  è  ingegnate,  per   quanto  poflì- 
hile  gli  fu,  di  nafeondere  ,  mettendone  piut- 
tofto  in  comparfa  la  nuca  .  In  fatti  un  bam- 
bino appena  nato   è  un  oggetto  agli  occhi 
nofiri  poco  gradito  .   Con  egual   contrappo- 
rlo fi  è  pur  regolato  nel  nafeondere  quaii  il 
volto  d'    un  vecchio  Pallore ,   e   in  vece  dì 
quello  lafciarci  tutta  godere  1'  aria  foave  di 
un  Giovinetto  ripieno  di  vivacità  ,  e  d'  alle- 
gria, il  quale  pare  ,  che   al  Vecchio  rivolto 
{eco  lui  tenga  ragionamento  fu  del  nuovo  ina- 
fpettato  avvenimento.  A'  fianchi  di  coftoro  fi 
fpinge  fuori  una  Paftorella,  che  ha   nella  de- 
ftra  mano   un  caneftrino,  entro  di  cui  fono 
due  tortorelle,  e  tiene  alzata  la  finiftra,  quafi 
che    riparar  fi  voleffe   dal  foverchio  lume  , 
che,  dal  Bambino  fpiccandofi ,  gli  occhi  le 
ferifee  .   Sembra  cortei  alzata  di  frefeo  ,  ed 
ancor  fonnacchiofa.  Similmente  la  gloria  de- 
gli Angeli  ,   che  in  alto   fi  vede  ,    refta   il- 
luminata  dal  lume  ideilo  ,  che  dal   Bambi- 
no fi  diffonde  ,  il  qual    lume   però   per  la 
diradazione    riefee  affai     minore  ,   affinchè 
quello  del  groppo  principale  maggiormente 
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trionfi  .  Dicono  alcuni,  che,  fé  un  Pittore  a' 
noftri  giorni    formafle  una   compofizione    a 
quefta  fimigliante  con  voti  tutti  da  una  par- 
te ,  e  con  pefi ,  e  foprappefi  dall'  altra  ,  fa- 
rebbe forfè    difapprovata  .   Io    però  fon  d' 
opinione  ,  che  qualunque  volta  trattata  fof- 
fe  con  pari  artifizio  ,   e  delicatezza  ,   ripor- 
terebbe  le  lodi  medefime  ,   che  quella   del 
da  Correggio  a  fé  ritratte  .  Ma  chi  avan- 
za una  tal  propofizione,  ignora  forfè  la  ma- 
niera di  comporre  per  malTe  di  lumi  ,  e  d' 
ombre  ,  le  quali  fon  quelle  appunto,  che  più 
affai  de'  gruppi  fovrappofti  bilanciano  i  qua- 
dri, tolgon  via  i  paralleli ,   ed  avanzano,  e 
slunganole  diftanze.  Ed  infatti  chi  al  primo 
£iTar  dello  sguardo  su  di  quella  pittura  non 
fi  fente  portato  immantinente  a  pofar  l'occhio 
fui  lume  principale  della  Madonna  ,   ed  in 
veggcndo,  che  quello  fi  slontana  in  giuda  pro- 
porzione della  gloria  ,  a  portarlo   ad  elTa  ,  e 
quindi  al  gruppo   de'  Pallori  fulla  prima  li- 
nea effigiati  ?  Ma  troppo  vi  vorrebbe  ,  fé  un 
Pittore  regolar  fi  dovelTe  giuda  i  varj   fide- 
mi  di  coloro  ben  anche ,  che  ncll'  arte  me- 
delìma  fi  efercitano  :  feguendo  ciafeuno  un 
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metodo  affai  diverfo,  fé  volelTe  a  quello  d9 
ognuno  adattarli  ,  converrebbe  ,  che  del  mo- 
do di  penfare ,  e  dipingere  di  chiunque  fi  for- 
maife  un  poco  men  che  univer-fale  modello. 
Ci  rimane  in  ultimo  ad  efporre  ,  qual- 
mente quella  celebratilTìrrra  tavola  compo- 
fta  fu  dal  noftro  da  Correggio  per  una 
cappella  della  Chiefa  di  S.  Profpero  di  Reg- 
gio. L'  Abate  Pratonero  di  effa  padrone  fa 
quegli  che  glie  1'  ordinò ,  e  quindi  pafsò  in 
feguito  all'  Eiienfe  galleria  ,  dove  anche  al 
dì  d'  oggi  fi  conferva  1'  originale  di  tal  con- 
tratto (a)  .  In  ella  altresì  evvi  ora  una  co- 

(a)  Queflo  contratto  trovafi  riportato  nelle  let- 
tere pittoriche,  ed  ha  quefto  titolo: 
Scrittura  fatta  pel  celebratijfimo  quadro  detto 
la  notte  del  DA  CORREGGIO,  eftratta  dall'origi- 
nale ,  che  avea  il  Sig,  Cavalier  Don^i  Prefetto 
della  Galleria  del  Duca  di  Modena  . 

»  Per  quella  nota  di  man  mia  io  Alberto  Prato- 
»  nero  faccio  fede  a  ciafcuno  ,  come  io  promet- 
ei to  di  dare  a  Maeflro  Antonio  da  Correggio 
m  Pittore  lire  ducento  otto  di  moneta  vecchia 
»  Reggiana  (  fono  circa  otto  doble  di  moneta  pre- 
»  fente)  e  quello  per  pagamento  di  una  tavola, 
»  che  mi  promette  di  fare  in  tutta  excellentia, 
»  dove  Ila  dipinta  la  Natività  del  Signor  noftro 
»  con  le  figure  attinenti  fecondo  le  mimi  e,  e 
»  grandezza,  che  capeno  nel  difegno ,  che  mi  ha 
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pia  belliflìma  di  quefto  prefepe,  colorita  dal 
Nogari  Veneziano,  che  la  fece  in  tela  ,  af- 
finchè tra  gì'  ignoranti  non  nafceiTe  mai  al- 
cun dubbio  ,  qual  de'  due  fìa  1'  originale  (a). 
Un  ritratto  di  mezza  figura ,  dipinto  pur 
fulla  tavola  di  quafi  tre  piedi  d'  altezza  , 
adorna  quella  reale  galleria  .  Fu  fempre  , 
ed  è  tuttavia  conofeiuto  fotto  il  nome  del 
Medico  amico  del  da  Correggio  .  V  ha 
chi  pretende  ,  tra  gli  altri  Monfieur  Ma- 
riette ,    che    quefti  pofla  eflere   il    Dottor 


»  porto  elfo  Maeftro    Antonio   di  man  fu  a . 
»  In  Reggio  alli  14.  Ottobre  1522. 

Sotto  quefta  feri t tura  poi  jì  legge  : 
»  Et  io  Antonio  Lieto  di  Correggio  mi  chiamo 
»  aver  riceputo  al  di ,  e  mille/Imo  fopraferitto 
»  quanto  è  fopraferitto ,  et  in  fegno  di  ciò ,  que- 
»  fto  ho  fcritto  di  mia  mano . 

(a)  Tre  ftampe  abbiamo  di  quefto  quadro  :  di 
Giufeppe  Mitelli  la  prima  ,  ma  molto  cattiva;  d' 
Oberto  Vincenti  con  qualche  raffomiglianza  all' 
originale  ;  di  Pier  Luigi  Surugue  la  terza,  lavo- 
rata ,  ed'un  belliflimo  effetto  ;  ma  pare  ,  che  il 
difegnatore  abbia  voluto  correr  dietro  al  gufto 
per  meglio  ottenerlo;  però  quefto  quando  fi  cerca 
foverchiamente  ,  allora  è  appunto  che  fi  perde  di 
vifta  .  Chibramafle  deferizioni  più  ampie  di  sì  bel 
quadro  ,  può  leggere  quanto  ne  lafciarono  fcrit- 
to lo  Scannelli,  e  lo  Scaramuccia  . 
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Francefco  Grilenzoni  intrinlico  amico  del  Pit- 
tore (a).  E  quella  una  mezza  figura  in  zimar- 
ra ,  e  tien  nella  man  delira  un  guanto, 
ed  un  libro  nella  finilrra  .  La  tinta  di  que- 
llo ritratto  fi  può  dire  alquanto  monotona  , 
e  lo  ftile  non  è  già  grandiofo  giufta  il  fuo 
coftume  ,  anzi  minuto  }  onde  per  quanto  ta- 
luni s'  abbiano  ftudiato  di  raggiugnere  a 
forza  di  congetture  1'  epoca  del  tempo  ,  in 
cui  fu  dipinto  ,  non  fi  può  quella  con  cer- 
tezza conofcere .  Le  Opere  degli  uomini 
grandi  non  fempre  riefcono  tutte  ugualmen- 
te eccellenti ,  e  grandiofe  :  baita  il  fapere 
eifer  queita  pittura  del  DA  CORREGGIO , 
perchè  fi  polla  chiamar  bella  ^  e  fé  all'  ec- 
cellenza delle  altre  Opere  fue  non  arriva , 
chi  sa,  che  elfo  pure ,  come  molti  altri ,  an- 
corché nel  fuo  miglior  tempo  1'  abbia  dipia- 


(a)  Potrebbe  anche  dirfi ,  che  forfè  il  ritratto 
del  Dottor  Quirino  Allegri  Prozio  del  Pittore  , 
cavato  forfè  da  qualche  altro  fatto  da  alcuno  di 
fua  famiglia  in  memoria  d'  aver  fatto  coftui  non 
pochi  acquifti  nella  Patria  a  vantaggio  de'  fuojl 
fuccelfori , 
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ta  ,  non  fofTe  del  medefimo  fentimento  dei 
Lelii,il  quale  ,  mentre  flava  una  volta  ul- 
timando con  troppa  fretta  un  certo  ritrat- 
to ,  e  di  ciò  rimproverandolo  gli  amici  , 
forridendo  rifpofe  ,  che  tutto  il  male  ,  che 
gliene  potefTe  avvenire  ,  farebbe  ftato  di  non 
eflere  riconofeiuto  per  opera  fua .  Non  fi 
vuol  già  dire  con  quefto  ,  che  un  tal  ritrat- 
to del  da  Correggio  fia  o  cattivo ,  o 
mediocre  ,  ma  foltanto  non  eller  quello  di 
quella  bellezza,  a  cui  giunfero  tante  altre 
eccellentilììme  produzioni  del  nobiliMìmo  fuo 
pennello   (a)  . 

Gioiello  preziofifllmo ,  anziché  qua- 
dro ,  può  certamente  chiamarli  la  celebre 
Madalena  penitente  dipinta  fui  rame,  che 
apparteneva  una  volta  alla  Eftenfe  galleria, 
e  che ,  portata  pofeia  in  Dresda  dal  Re  Au- 
gurio in.  ,  fu  fempre  tenuta  nella  ifteifa  fua 
ftanza  .  Quefta  fi  tenne  mai  fempre  in  così 
gran  pregio  ,  che  flava  riporta  in  una  cor- 
nice d'  argento   di    varie   preziofe     gemme 


00  L'intaglio  di  quefta  pittura  inferito  nella  rac- 
colta di  Dresda  è  lavoro  di  Pietro  Tanie. 
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adornata  ,  e  mostravafì  qual  rarità  in  una 
custodia  a  parte.  Il  Re  di  Polonia  fece  rinchiu- 
dere questa  della  cornice  entro  d'  un'  altra  , 
con  fovrapporvi  un  altro  cristallo  chiufo  con 
chiave  .  Narra  1'  erudito  Bianconi  defcritto- 
re  di   quella  galleria ,   che  i   Duchi  d' Ette 
allor  che  la  polfedevano,   feco   loro   la  por- 
tavano qualunque  volta  abbandonar  doveva- 
no la  loro   Capitale  ,  e  che  nella  loro  car- 
rozza da  viaggio  v'  aveano  un  ferbatojo  fat- 
to a   pofta  per  confervarla  .  Non  fi  sa  per 
qual  perfona  fìa  fiata  dipinta  ,  ma  pure  ,  fé 
fi  riguarda    l' impegno  ,   e  1'  efattezza ,  con 
cui  è  fiata  lavorata ,  convien  dire  che  folle 
per  commifllone  di  qualche  gran  perfonaggio. 
Quest'  opera ,  benché    riftretta   ad  una 
fola  figura   mezzo  ignuda  ,  ed  inclinata   al- 
quanto su  d'  un  libro  in  atto    di  meditare  , 
può  chiamarli  uno  de'  capi  d'  opera  del  no- 
ftro  da  Correggio  ,  tanto  è  perfetta  in 
tutte  le  fue  parti ,  ed  efeguita  fecondo  tut- 
te le  regole  che  1'  arte  prefcrive  .  Ha    egli 
tenuto  tutto  il  fondo  della  grotta    ombro- 
fo ,  e  forda  per  fino  la  tinta  del  manto  tur- 
chino della  Santa  ,  con  lucidiffimi  rifleffi  che 
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vengono  dal  libro  :  reità  ombreggiata  la  te- 
fta  ,  affinchè  maggiormente  fpicchi  il  can- 
dor  delle  carni  del  petto  ,  e  del  braccio,  a 
cui  fra  appoggiata  :  i  capelli  poi  fono  al  fo- 
lito  della  maggiore  sfilatura,  ed  intelligen^ 
za  ,  e  con  quella  lucidezza,  che  foltanto  ri- 
trovai! nella  nuda  ,  e  pura  verità  .  É  quefto 
quadro  dipinto  per  traverfo ,  della  larghezza 
di  circa  un  palmo  e  mezzo  ,  ed  alto  po- 
co più  d'un  palmo  (a)  . 

Nella  fteffa  galleria  v'  ha  pure  un  altro 
quadro  della  Madonna  col  Bambino  in  mez- 
za figura,  che  dicefi  effer  del  da  Correg- 
gio, e  come  parto  di  queft' Autore  fu  in- 
cifa  in  Parigi  dal  celebre  Edelink  .  Elfa  pe- 
rò e  fattura  di  Sébàftìano  Ricci  fpiritofo 
Pittor  Veneto  ,  il  quale  dicono,  che  la  fa- 
ceffe  per  puro  fuo  divertimento  ad  oggetto 
di  beffare  ,  come  gli  riu fcì  ,  i  mezzani  in- 
telligenti della  Francia  ,  contraffacendo  un 

(a)  La  (lampa  unica,  che  abbiamo  di  tal  qua- 
dro, è  nella  più  volte  mentovata  raccolta  di  Dres- 
da ritratta  della  grandezza  medelìma  dell'  origi- 
nale da  Monfieur  Daulle.  Le  copie  a  olio,  ed  an« 
che  eccellenti,  fon  per  cosi  dire  infinite . 
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sì  efimìo  pennello  .  I  più  accorti  però  ne 
avranno  ravvifata  ben  prefto  l' impoftura  si 
nella  falliti  del  chiarofeuro  ,  che  nella 
affettazione ,  e  mala  intelligenza  dei  din- 
torni affai  agevole  a  comprenderli  fotto  i 
tratti  d'  un  bulino,  che  nelle  fue  produzio- 
ni accrefeeva  piuttofto  che  ibernare  le  gra- 
zie ,  ed  i  vezzi  di  ciò  ,  che  fi  proponeva  ad 
efeguire  . 

Appartien  pure  a  quella  galleria  un  al- 
tro quadretto  fimigliante  della  Madonna  col 
Bambino  ,  ed  un  Angioletto  in  gloria  fotto 
certi  alberi  di  palma,  il  quale  è  volgar- 
mente conofeiuto  fotto  il  nome  della  Zin- 
gana  del  da  Correggio  (a) .  Fu  quefto  un 
regalo,  che  già  fece  al  Re  Augufto  il  Car- 
dinal AlIefTandro  Albani  .  V  ha  chi  dubita, 
fé  fia  originale  :  per  quanto  m'  è  flato  rife- 
rito non  v'  è  luogo  a  far  su  di  ciò  un  fe- 
rio  efame  }  perciocché  è  fi  malconcio  e  ri- 
dipinto, che  ormai  più  non  fi  feorgono  le 
tracce  dell'  antico  lavoro  . 

In  Firenze  entro  il  palazzo  del  Granduca 

{a)  Ve  ne  ha  la  ftampa  incifa  da  Girolamo  Rolli. 
l 
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Pitti  v'  è  un  quadro  affai  grande  in  tavola  , 
che  alcuni  attribuifcono  al  da  Correggio, 
e  vogliono  contendere  fui  tempo  ,  in  cui  lo 
dipinfe ,  fulla  maniera ,  e  fulla  fcuola  ,  che 
allora  feguitava  .  A  me  pare  ,  che  qualora 
trovanfi  Opere  pregevoli  di  sì  gran  Maeftro, 
non  vi  fìa  luogo  a  tante  difpute  .  Lo  ftile 
di  lui  vi  fi  fcopre  certamente  ,  ma  in  una 
maniera  poco  men  die  ordinaria  }  e  chi  ha 
veduto  i  lavori  de'  fuoi  fcolari  affai  meglio 
di  me  potrà  giudicare  a  chi  fpetti  .  In  que- 
llo quadro  è  rapprcfentata  la  Madonna  col 
Bambino  ,  che  tiene  il  globo ,  S.  Criftofo- 
ro  ,  S.   Michele  ,  e  S.  Giovanni-Battifta  (a) . 

Bellissima  è  pure  neh"  ifteffo  palazzo 
una  tefta  fatta  alla  prim?  del  più  forte  ,  e 
foave  impatto,  che  è  ffudio  dal  vero,  fimi- 
gliantifìima  a  quella  tanto  celebre  della  Mo- 
danina,di  cui  facemmo  ricordo  nella  de- 
fcrizione  del  quadro  di   S.  Sebafliano  . 

Entro  la  stanza  detta  della  tribuna  nella 
galleria  del  Granduca  di   quella  Città  vedefi 


(a)  É  flato  incifo  dal  Padre  Lorenzini  Mino? 
Conventuale  • 
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un  quadro  di  mediocre  grandezza  in  tela 
con  la  Madonna  ,  che  contempla  il  fuo 
Divin  Figliuolo  pcfato  in  terra  fui  lembo  del 
vestimento  della  medefima  .  Che  fia  del  DA 
Correggio  non  tutti  1'  accordano .  Delle 
parti  maravigliofe  di  queft'  Autore  non  ne 
contiene  veruna  }  e  chi  ad  effo  1'  attribuifee 
lo  ha  perfuafo  a  molto  pochi  .  Se  io  que- 
llo crederli ,  mi  troverei  affretto  a  conce- 
dere quello  ,  che  non  accorderò  giammai , 
che  il  da  Correggio  fotte  poco  buon 
difegnatore  .  Fortunato  farebbe  chi  fotto  le 
pieghe  di  quella  verte  rinvenir  fapelfe  le 
gambe  della  Madonna  :  le  mani  poi  fono 
di  poco  buona  fcelta  .  La  tefta  della  Ver- 
gine ,  ed  il  Putto  confervano  grazie  proprie 
di  queir  Autore  (a)  . 

Conservasi  in  Roma  entro  la  fagreftia 
della  Chiefa  ,  che  appartiene  alla  Nazion 
Francefe,  un  piccolo  quadretto  colla  Ma- 
donna ,  e  col  bambino  in  mezza  figura,  ed 
alcuni   Angeli  pofti  nell'  indietro  ;  e  fi  fpac- 

(a)  Chi  vuole  accertartene  vegga  la  ftampa  alfa! 
pulitamente  incifa,  non  ha  gran  tempo,  da  Ferdi- 
nando de'  Gregorj . 

j  z 
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eia  per  Opera  del  da  Correggio,  e  come 
tale  incifa  fu  dall'  egregio  Dipintore  Signor 
Domenico  Corvi .  Converrebbe  elTer  total- 
mente all'  ofeuro  delle  maniere  de'  Pittori, 
e  delle  fcuole ,  per  crederlo  dell'  Autore ,  a 
cui  viene  attribuito  .  Chi  conofee  la  ma- 
niera di  Giulio  Cefare  Procaccino  non  efi- 
terà  mai  a  dare  a  quefti  la  lode  d'  un 
egregio  feimmiotto ,  lafciando  godere  all' 
immortai  DA  CORREGGIO  la  non  mai  da 
altri  ufurpata  fua  fcranna  . 

Nel  palazzo  Colonna  in  Roma  v'  ha 
Un  quadro  in  tavola,  in  cui  li  rapprefenta 
Crifto  Gesù  moftrato  al  popolo,  la  Vergi- 
ne  svenuta  ,  e  ncll'  indietro  Pilato  con  un 
Soldato .  Non  fi  trova  certamente  in  quello 
quadro  la  variazione  delle  tinte ,  che  fi  of- 
ierva  ne'  migliori  quadri  di  quello  Autore  . 
Elio  però  è  aliai  bello  ,  e  con  egregio  ftile  , 
ed  impafto  condotto  ,  ma  non  già  così  fu- 
blime  ,  quanto  è  quello  del  nostro   Pittore  . 

Nelle  tinte  v'ha  troppa  uniformità,  e  per 
così  dire  monotonia ,  ed  il  tuono  di  effe  è 
pallido  tutto,  e  alquanto  fofeo  .  Pare,  che 
quefto  effer  poffa  lo  iìeffo  quadro  ,  che  fìa- 
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va  una  volta  in  Parma  in  cafa  Prato  (a)  . 

Ne'  mezzanini  dello  fteiTo  palazzo  Co- 
lonna vi  fono  pure  alcune  figure  di  quelle 
femmine  ,  che  componevano  il  quadro  chia- 
mato della  Leda,  che  già  noi  defcrivemmo, 
le  quali  degne  fono  di  tutta  la  confide- 
razione  . 

Tra  quei  quadri ,  che  erano  una  volta 
della  galleria  Parmenfe  ,  e  quindi  furono  tra- 
sportati a  Napoli,  uno  ve  n'ha  fimile  in  tutto 
a  quello  dinanzi  mentovato  del  Conte  di  Bryl, 
rapprefentante  lo  Spofalizio  di  S.  Catterina  . 
Di  quello  quadro  ne  fono  fiate  fatte  da  Pit- 
tori alTai  valenti  moltiflìme  copie  (b)  . 

Non  so  chi  poflìeda  un  tondo  belliflimo , 
entro  di  cui  v'  è  la  Madonna,  che  allatta  il 
fuo  Bambino  ,  e  con  una  grazia  mirabile  fi 
volge  a  guardare  S.  Giovanni-Battifta  .  Un 
tal  quadro  convien  dire  ,  che  folle  una  vol- 
ta in  Roma  ,    poiché  fu  colà  egregiamen- 


(a)  Una  tal  pittura  è  molto  conofciuta  per  P 
intaglio,  che  abbiamo  di  Agoftino  Caracci. 

(b)  Incifa  ne  gira  una  {lampa  fatta  da  Ugo  da 
Carpi,  un'altra  da  Giovanni-Battifta  Menati,  ed 
una  terza  dal  Capellani . 

13 
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te  incifo  dallo  Spierre  ,  da  cui  fu  dedicato 
al  P.  Oliva  a  que'  dì  Generale  dell'ora  eftin- 
ta  Compagnia  di  Gesù  (a) . 

Cosi'  pure  non  Tappiamo  che  quadro  fia 
quello  citato  dal  Vafari ,  il  quale  dice  ,  che 
lo  acquiftò  Luciano  Pallavicino  in  un  viag- 
gio che  fece  per  la  Lombardia ,  e  lo  por- 
tò feco   in  Genova  . 

Appartenne  già  al  Cardinal  Antonio 
Barberino  un  quadro  d'  altezza  poco  più  di 
un  palmo  ,  in  cui  1'  Allegri  rapprefentò 
in  piccole  figure  quel  palio  dell'  Evangeli- 
sta S.  Marco ,  allorché  dice  ,  che  nella  pre- 
fa  di  Cristo  nell'  Orto  di  Getsemani  un  cer- 
to Giovinetto  ,  che  il  feguitava  ,  nudo  al  dì 
fotto  ,  ed  involto  al  difopra  in  un  pannoli- 
no }  eflendo  dalle  turbe  trattenuto  ,  abban- 
donando loro  il  panno,  nudo  fuggi  via .  Di- 
cefi ,  che  questo  quadro  dopo  molti  giri 
andò  finalmente  a  terminare  in  Inghilterra  . 

Un  quadro  di  fimigliante  grandezza,  e  fu  Ilo 


(a)  Di  quello  quadro  ne  poflìede  una  copia 
fatta  in  Roma  dal  Gaulli  il  Sig.  Carlo  Cambialo 
in  Genova,  Cavaliere  delle  belle  arti  amantùfimo . 
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stello  argomento  venne ,  non  ha  molti  anni, 
a  mano   di    un  Negoziante  ,   dal  quale    fu 
pofcia  venduto   ad    un  Inglefe   per  il  prez- 
zo di  mille  zecchini .  Da  questo   a   quello 
non  v'  era  altro    divario  ,   fé    non   che    il 
primo  era  in  tavola  ,  e  questo  in  tela  .  Pa- 
pa   Clemente    XIV.    mostrofli    vogliofo  di 
comprarlo  per   arricchirne  la  galleria  Capi- 
tolina ;  né   faprei  dir  la   ragione  ,  per  cui 
non   potè  farne  1'  acquisto  .  Questa  pittura 
era  d'  uno  stile   così  sublime  ,    e     finito  , 
che  innamorava  chiunque  la  vedeva  :   la  fi- 
gura del  Giovinetto  era   graziofa  all'  eftre- 
mo,  e  dava  chiaramente  a  conofcere  ,  che 
il  da  Correggio  neh1'  efeguirla  avea  avuto 
di    mira  il  carattere  e  la    proporzione  del 
figlio    maggiore   di   Laoconte  nel    famofo 
groppo  Greco  ,  che  fta  in   Roma  nel  Bel- 
vedere  (a)  .   Ancora   qui  fi   feopre  il  genio 
dolciflìmo  dell'  amorofo  noftro  Pittore  fem- 
pre    intento  a  sfuggire    qualunque   aria  di 


(a)  Anche  quefto  è  argomento  affai  chiaro  della 
dimora  fatta  in  Roma  dal  da  Correggio  a  ca- 
gione de'  fuoi  ftudj . 

14 
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fierezza  ;  poiché  il  Soldato  ,  che  con  una 
mano  afferra  il  panno  del  Giovinetto,  alza- 
ta 1'  altra  ,  e  guardandolo  con  vifo  affai 
placido  ,  pare  che  cerchi  di  raflìcurarlo  ,  e 
d' indurlo  anzi  a  fermarli ,  che  a  fuggire  . 
Più  addietro  in  piccoliflìme  figure  ha  fatto 
fervir  di  parergo  la  cattura  di  Gesù  nell' 
atto  ifteffo,  che  il  traditor  Giuda  fra  per 
baciarlo  ,  e  S.  Pietro  che  tronca  a  Mal- 
co  1'  orecchia  .  Tanto  il  difegno  ,  quanto 
il  chiarofcuro  di  tutto  il  dipinto  fono  dello 
Itile  più  bello  ,  e  più  felice  del  noftro 
Artefice . 

Ammirabile  è  pure,  ed  ottimamente 
confervato  un  belliffimo  quadretto ,  che  tie- 
ne in  fua  camera  il  Re  di  Spagna  ,  in  cui 
il  noftro  da  Correggio  rapprefcntò  Cri- 
fto  nell'  Orto.  Sta  quefti  colle  braccia  aper- 
te ,  e  col  vifo  rivolto  vcrfo  d'  un  Angio- 
letto ,  che  con  uno  fcorcio  tutto  quello 
che  far  fi  poffa  graziofo  feende  dal  Cielo  , 
e  colla  deftra  gli  addita  la  croce,  e  la  co- 
rona di  fpine  fui  terreno  diftefe,  quafi  vo- 
leffe  fignificare  ,  che  è  volere  del  Divino 
fuo  Padre ,  che   egli  accetti  con   fommif- 
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fione  perfetta  que'  dolorofì  ftrumenti  di 
fua  paflìone  .  In  quefto  dipinto  il  {ogget- 
to principale  del  lume  è  lo  fteflò  Gesù  , 
su  cui  piove  dall'  alto ,  e  da  eilo  per  via 
di  riflefììone  (  idea  veramente  fublime  !  ) 
refta  illuminato  1'  Angelo  .  In  qualche  di- 
ftanza  ,  ed  in  opaca  disfatta  mafia  di  tinta 
fi  ftanno  i  tre  dormienti  Difcepoli  in  varj 
contrapporti  atteggiamenti  affai  giudiziofa- 
mente  fituati  ;  e  più  oltre  fi  fcopre  1'  infame 
Giuda  ,  che  dalle  turme  degli  sgherri ,  e  fol- 
dati  accompagnato  con  lanterne  ?  e  faci,  fé 
n'  entra  nell'  Orto  (a)  . 

(a)  Scrive  lo  Scannelli  parlando  di  quefto  qua- 
dro, che  il  da  Correggio  lo  diede  ad  uno  Spe- 
ziale ,  a  cui  andava  debitore  di  quattro  feudi,  e 
che  il  medefimo  fu  pofeia  venduto  feudi  cinque- 
cento :  atterra  pure  ,  che  Giovan-Luigi  Scara- 
muccia valente  Pittore  lo  aveva  afììcurato  ,  che 
dal  Conte  Pietro  Vii'conti  fu  venduto  al  Marche- 
fe  Caracena  Governatore  di  Milano  per  il  Re  di 
Spagna  al  prezzo  di  fettecento  cinquanta  doble . 
Il  Caracena  lo  regalò  pofeia  al  Re  Filippo  iv. 

Di  quefto  quadro  ve  ne  ha  una  infelicifiima 
ftampa  incifa  da  un  certo  Bernardino  Curti.  Bel- 
liflìma  però  è  quella  incifa  da  Giovanni  Volpato 
col  difegno  del  Cavai.  Antonio  Rafaello  Mengs 
inferita  nella  raccolta  della  Scuola  Pittorica  Ita- 
liana .  E  non  è  da  tacerli ,  che  il  Mengs  cavò  il 


122        Notizie    Storiche 

TROPPO  voluminofo  riufcirebbe  il  libro, 
fé  d'  ogni  dipinto,  che  ufcì  dal  valorofo 
pennello  dell'  Allegri  ,  oltre  la  ftoria  , 
teifer  ne  volem*  l' elogio ,  e  tutti  contralle- 
gnarne  i  pregi  .  Conviene  adunque  paflar 
oltre  per  non  incontrare  la  taccia  di  Scrit- 
tore foverchiamente  diflufo  . 

Un  altro  quadro  di  grandezza  fimigliante 
a  quello,  che  fi  è  ultimamente  defcritto, 
pofliede  pure  1'  ifteflò  Monarca.  V  è  in 
eiIò  figurata  la  Vergine,  che  veire  il  tene- 
ro fuo  Bambino,  ed  in  poca  diftanza  S. 
Giufeppe  ,  che  qual  legnajuolo  colla  pialla 
alla  mano  Ita  lifciando  una  tavola  ;  e  feb- 
hcn  io  non  ho  veduto  giammai  né  1'  origi- 
nale, né  copia  alcuna,  che  buona  folle 
dello  fteflb  ,  tuttavolta  ho  intefo  più  fiate 
dal  Cavalier  Mengs  mio  Maeftro  ,  che  ha 
avuto  tutto  il  comodo  di  feriamente  efami- 
nare  tal  quadro  ,  eflere  lo  ftefib  trattato 
con  uno  fìilc  sì  grandiofo  ,  che  quanto  più 


difegno  non  dall'  originale  ,  ma  da  una  bcllifiima 
copia  fatta  di  mano  di  Filippo  Lauri  ,  la  quale 
confcrvafi  in  Roma  nel  palazzo  Falconieri . 
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T  occhio  da  eflb  fi  slontana  ,  tanto  mag- 
gior comparifce  :  effetto  ftrano,  e  mirabi- 
le ,  che  tutto  deriva  dal  giufto  tondeggio , 
e  dalla  maniera  cotanto  difficile  di  sfuma- 
re nelle  loro  giufte  distanze  i  dintorni ,  on- 
de le  figure  s'  avanzino  o  sfuggano  ,  giu- 
sta le  regole  prefcritte  dalla  tanto  mala- 
gevole ,  e  a  giorni  nostri  si  poco  ptaticata 
aerea  prospettiva  . 

Il  Duca  d'  Alba  in  Madrid  pofliede  un 
quadro  totalmente  funile  a  quello,  che  ai> 
biam  già  defcritto  dell'educazione  d'Amore, 
che  sta  in  Francia  ,  e  fi  vuole,  che  o  questo 
fìa  una  replica  di  quello  ,  ovvero  quello 
di  questo  .  Il  Mengs  finiflìmo  conofcitore 
delle  Opere  di  un  tanto  Maestro  lo  afleriva 
originale,  e  diceva  d'  avervi  offervato  tra- 
sparanze di  pentimenti  così  vifibili  ,  che  non 
lafwian  luogo  a  duoitar  punto   di  ciò  . 

In  S.  Lorenzo  all'  Efcoriale  v'èun  qua- 
dro di  cinque  piedi  d'  altezza  ,  in  cui  fi  rap- 
prefenta  1?  Apparizione  di  Cristo  riforto  alla 
Madalena.  Fu  questo  portato  colà  da  D. 
Ramiro  Nugnez  de  Gusman  Duca  di  Me- 
dina de  las  Torres .  Non  è  elfo  delle  Ope- 


H4       Notizie    Storiche 

re  più  Angolari  del  da  Correggio  ,  per 
quanto  almeno  ne  ho  intefo  dire  .  Siccome 
però  nonne  ho  alcuna  idea,  così  volentie- 
ri mi  difpenfo  dal  darne  un  più  efatto  rag- 
guaglio . 

Un  quadro  in  tela  con  un    paefe   bellif- 
fimo  del    da  Correggio    poffedeva  una 
volta  il  Marchefe  del  Carpio,  di  cui  ve  ne 
ha  una  ftampa  egregiamente  incifa  ,  ma  af- 
fai rara  .   Io  1'  ho  veduta  più  volte  in   cafa 
di  Terefa  del  Bò  .  Un'  altra  ftampa  ho  pu- 
re veduto    di    un   quadro    tutto  allegorico 
dall'  ifteflb  Autore   dipinto .  Era  quefta  di- 
vifa  in  tre  fogli .  Nel  primo  v'  è  il  Re  Mi- 
da,  che  fta  in  atto  come  di    depofitare  en- 
tro d'  una   buca  il  fecreto,  che  non  potea 
svelare  :   fi  vede  in  lontananza  la  piazza  di 
S.  Marco  di  Venezia,  e  nella  parte  anteriore 
v'  è  Minerva  ,  ed  un  Nudo  che  fa  vifta  di 
voler    opprimere  Mida .  Nel  fecondo  foglio 
fi    rapprefenta    il  contrarrò  d'  Apollo    con 
Mida  .    Sta  fonando  il  primo  un  violino , 
ed    il  fecondo   un   zufolo  .  Nel  terzo  v'è 
Apollo ,    che  feortica  Marfia ,  e  fi  vede  in 
lontananza    il  Monte    Parnafo    copiato  da 
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quello  ,  che  nelle  ftanze  Vaticane  fu  dipin- 
to da  Rafaello  . 

Questa  è  la  defcrizione  più  precifa  dì 
tutte  quelle  Opere  ,  che  fenza  timore  al- 
cuno d'  abbaglio  fono  comunemente  attri- 
buite ad  Antonio  Allegri  da  Correg- 
gio. Egli  sì  prefto  lafciò  di  vivere,  e  pu- 
re tanto  dipinfe  d'  uno  ftile  veramente  egre- 
gio, e  d'  una  eftrema  finezza  ,  non  con- 
tando che  dieci  anni  d'  epoca  glorio- 
fa  del  migliore  fuo  ftile  .  Di  più  non  ne 
vanta  1'  Urbinate  Rafaello  .  Ambidue  que- 
lli primi  Maeftri ,  e  luminari  della  pittura 
involati  ci  furono  dalla  morte  nel  fiore  più 
bello  delia  loro  età .  Di  trentafette  anni  man- 
cò di  vita  il  Rafaello  ,  e  il  DA  CORREG- 
GIO giunfe  appena  a  compirne  quaranta  . 
Il  giorno  eftremo  del  fuo  vivere  fu  il  quin- 
to di  Marzo  dell'  anno  1534.  (a),  e  data  gli 


(a)  Clemente  Ruta  fcrive,  che  morì  oppreftb  da 
febbre  maligna  nell'anno  1534.  in  età  d'anni  qua- 
ranta, e  mefi  fette.  Se  ciò  fotte,  converrebbe  dire, 
che  egli  fia  nato  non  già  nel  1494  ,  ma  piutto- 
fto  nel  1493.  fulla  fine  di  Settembre  ,0  fui  comin- 
ciar d'Ottobre, 
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fu  fepoltura  nella  Chiefa  de'  PP.  Conven- 
tuali di  Correggio  ,  fìccome  appunto  fi  ri- 
cava dal  libro  de'  morti  di  quella  Chiefa 
in  quelli  precifi  termini  . 

A'  dì  5.  di  Marzo  1534.  morì  Maftro 
Antonio  Allegri  dipintore  ,  e  fu  fepolto 
a1  6.  detto  in  S.  Francefco  fotto  il  portico. 

Un  Cittadino  amico  fuo  onorò  il  di  lui 
fepolcro    col   feguente   epitaffio . 

D.    O.    M. 

Antonio  .  Allegri  .  Civi  . 

Vulgo. il.  Correggio. 

Arte.  PictuRtE.  habitu.  Probitatis. 

Eximio  . 

monum  .  hoc  .  posuit. 

Hier  .  Conti.  Co  no  vis  . 

Siccine.  Separas.  Amara.  Mors? 

obiit.  anno  .  ^etat.  xl.  sal.  mdxxxiv. 

Entro  a  quello  portico  in  un  angolo  vi 
è  la  fepoltura  della  fua  famiglia,  che  fu 
fempre  chiamata  degli  ALLEGRI;  laonde, 
fé  egli  talvolta  (ì  è  fottoferitto  Listo  o  Lee- 
tus  ,  convien  dire  che  il  facefie  per  affetta- 
zione di  maggior  eleganza . 
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Riporta  il  Vafari  un  elegantifllmo  epi- 
gramma comporto  fu  la  di  lui  morte  da 
Fabio  Segni  Gentiluomo  Fiorentino  ,  il 
quale  non  può  elTere  né  più  graziofo,  né. 
più  degno  di  quell'  efimio  Pittore  ,  ed  è 
il  feguente . 

Hujus  cura  regeret   mortales  fpiritus  artus 
Picloris ,   Charltes  fupplicuere  Jovi . 

Non  alia  pingi  dextra.  Pater  alme ,  rogamus: 
■  Hunc  pr&ter   nulli  pingerc  nos  liceat  . 

Annuit  his  votis  fummi  Regnator  Olympi  , 
Et  Juvenem  fubito  fiderà  ad  alta  tulit  ; 

Ut  pojjet  melius  Charitum  fimulacra  referrc 
Prafens  ,  &  nudas  cerneret  inde  Deas . 

E  qui  fi  renda  un  giudo  tributo  alla  eret- 
ta amicizia,  che  già  da  più  anni  mi  tien  dol- 
cemente unito  allo  fpiritofo  Pittore  ,  ed 
infieme  eruditiflimo  letterato  il  Signor  In- 
nocenzo Anfaldi  da  Pefcia  ,  riportando  la 
molto  elegante  traduzione,  che  del  fu  e- 
fpofto  epigramma  euo  ha  fatto  in  una  leg- 
giadrifiìma  ottava  . 
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Mentre  il  Correggio  a' 'fuoi  pennelli  il  volo 
Sciogliea,  le  Grafie  fupplicanti  a  Giove 
DijJ'ero:  oh  Padre,  ah  non  sdegnar  cWei  fola 
Le  fembian\e  di  noi  pinga  ,  e   rinove  . 
Arrije  il  Nume  a  sì  bei  voti ,  e  al  Polo 
An\i  Jìagion  lofublimò,  laddove 
Voffa  meglio    ritrar  nude  ,  e  prefenti 
Le  pure  forme  delle  Dee  ridenti . 

Non  Infoiò  il  da  Correggio  nella  fua 
Patria  alcun  raggio  del  fuo  valore  in  pit- 
tura ,  poiché  quanto  in  eira  trovavafi  di  di- 
pinto trasportabile  ,  fu  portato  via  j  e  a 
frefeo  non  avea  dipinto  ,  fé  non  poche 
ftanze  in  uno  de'  fobborghi  entro  il  pa- 
lazzo della  celebre  Dama  Veronefe  Gam- 
bara,  Moglie  di  Giberto  Signor  di  Correg- 
gio j  ma  quefta  infìeme  col  palazzo  furo- 
no atterrate  nella  guerra  del    1557. 

Ebbe  Antonio  due  Mogli ,  e  con  poco 
intervallo  di  vedovanza  tra  1'  una  e  1'  al- 
tra .  La  prima  fu  Girolama  del  civiliflìmo 
cafato  de'  Mcrlini  da  Correggio,  di  cui  tutt* 
ora  fi  conferva  colà  la  memoria ,  ben- 
ché attinta  ne  fia  la  linea  .  Da  quefta  gli 
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nacque  in  patria  1'  unico  figliuol  mafchio 
Pomponio  j  ed  in  Parma ,  ove  fi  trasferì 
per  le  molte  opere ,  che  abbiam  defcrit- 
to,  ebbe  due  figlie ,  Francefca  nata  il  dì  6. 
Dicembre  del  1524.  (a),  e  Catterina  bat- 
tezzata il  dì  24.  Settembre  del  1526.  :  tan- 
to appunto  fi  raccoglie  dal  libro  de'  batté- 
fimi  ,  che  fi  conferva  in  Parma  .  La  fecon- 
da  moglie  ,  con  cui  quafi  fubito  dopo  che 
ebbe  perduta  la  prima  fi  fposò  ,  invaghi- 
to della  di  lei  bellezza,  del  che  fi  moftrò 
pofeia  affai  disguftato ,  ebbe  nome  Giaco- 
i 

(a)  Quefta  Francefca  fu  maritata  in  Correggia 
con  Tompeo  Brunori  d'  una  famiglia  delle  più  no- 
bili di  quella  Città  .  Traeva  quefta  la  fua  origine 
dai  Simon  già  Principi  di  Correggio,  ficcome  ab- 
biamo nel  tomo  vi.  della  Biblioteca  univerfale  del 
KCoronelli,  e  fi  raccoglie  da  altri  Storici  dallo  ftef- 
fo  riportati  al  foglio  1304.  alla  parola  Brunori  Fa- 
miglia. In  quefta  famiglia  fu  maritata  l'anno  1463. 
Anna  figliuola  d'  Azzo  de'  Selli  Nobile  Reggiano 
de'  Marchefi  di  Rolo  feudo  Imperiale .  Una  Cat- 
terina Brunori  fu  conforte  di  Benedetto  Caftelve- 
tri  Nobile  Modenefc  nel  1501.  Madalena  Brunori 
fposò  Francefco  Guidoni  Nobile  anch'  elfo  di  Mo- 
dena nel  1502.  Della  ftefla  famiglia  fu  pure  il 
Conte  Paolo  Brunori  Podeftà  di  Lucca,  il  quale 
fposò  Dorotea  Fontana  Nobile  Modenefe . 
k 
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fta  un'  opera  aflai  leggiadramente  condot- 
ta ,  dipinta  con  forza ,  e  d'  uno  ftile ,  che 
molto  fi  accorta  a  quello  del  Padre  ;  e  fé 
dalla  pittura  di  quefto  fotte  più  difeofta  , 
forfè  comparirebbe  affai  migliore  .  Lo  fla- 
to comodo,  e  molto  agiato,  in  cui  lafcia- 
to  Io  aveano  il  Padre  ,  e  gli  Avi  (a) ,  gli 
diede  forfè  la  fpinta  ad  abbandonare  una 
tal  profeflìone  ,  e  a  godere  d'  una  vita  men 
faticofa,  e  più  tranquilla  .  Quando  egli  man- 
cafre  ,  non  è  a  noftra  cognizione  . 

Ebbe  il  da  Correggio  non  pochi  va- 
lenti fcolari,  de' quali  farem  qui  brevemen- 
te menzione ,  giacché  ,  febbenc  fmarrite  fie- 
no le  perfonali  loro  notizie,  tutt' ora  però 
fi  confervano  le  opere  egregie,  che  li  fan- 
no ancor  fopravvivere  nella  memoria  alme- 
no degli  uomini,  e  diftinguere  dal  numero 
de'  mezzani  Pittori . 


(a)  L'anno  1539.,  c'0^  un  anno  dopo  ^am01- 
te  di  Pellegrino  fuo  Avolo  comprò  co'  denari  la- 
rdatigli alcune  terre  al  FoflateIlo,come  fta  in  atti 
del  Notaro  Girolamo  Gatti  fotto  il  di  io.  Marzo; 
onde  pare ,  che  non  folamente  non  penuriafle  di 
rendite ,  ma  che  foflq  ancora  in  iftato  di  far 
nuovi  acquali  • 
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Franxesco  Maria  Rondani  Parmigia- 
no   tra  quefti  fu  fenza  dubbio  il  migliore,  e 
il  più  coftante  feguace  della  maniera  del  fuo 
gran  Maeftro ,  unitamente  a  cui  molto  la- 
vorò .  Le  opere  ,  eh?  fenza  alcuna  effrazio- 
ne a  lui  fi  attribuifeono  ,  fono  le  pitture , 
che  (tanno  entro  la  fafeia  dell'  arco  nella 
quinta  cappella  a  man  deftra  entrando  nel- 
la Ghie  fa  di  S.  Giovanni  in  Parma  ,  dove 
appunto  fi  confervano  i  due  celebri  quadri 
laterali  del  DA   CORREGGIO  ,  1'  uno  della 
Pietà  ,  e  1'  altro  di  S.  Scolaftica  .  In  mezzo 
a  quefta  fafeia  il  Rondani  v'  ha  dipinto  a 
chiarofeuro  il  divin   Padre  in  mezza  figu- 
ra con  due  Putti  j  lateralmente  poi ,  e  fulle 
imporle  dell'  arco  tuttoché  ftretto  vi  ha  effi- 
giato a  frefeo  due  quadri  di  molto  grandio- 
fc  figure:  rapprefenta  l'uno  S.  Pietro,  che 
accompagnato  da  S.  Giovanni  rifana  lo  ftor- 
pio  ^  l' altro  S.  Paolo ,  che  attorniato  da  fu- 
bita  celefle  luce  cade  giù  da  cavallo.  Que- 
fti lavori  fono  trattati  con  molta  bravura, 
e    quel  che   è  più  efeguiti  con  un'  eftre- 
ina  facilità  .  Di  effb  Rondani  è  pure  il  fre- 
gio ,  che  gira  tutt'  all'  intorno  della  nava* 
&4 
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toris  dotes  fuas,  qua  futrunt  in  Gr  de  li* 
bris  ccntum  ,  prout  apparere  dixit  ex  in. 
finimento  rogato  per  q.  Hippolitum  Affaru- 
fium  de  Affarufiis  olim  Notarium  &c. 

Et  fi  pacifice  vivere ,  (lare  ,  habitare  non 
pojfet  cum  infraferipto  harede  ejus  ,  6*  pa- 
cifice redditum  pradicli  ususfruclus  &c.  itine 
&  eo  casu  reliquit  eidem  Domina  Bernar- 
dina ,  ut  fupra  ,  prafenti  totum ,  G*  inte- 
grum  usumfruclum  infraferiptarum  petiarum 
terra  &c.  omifiis  &c. 

Item  jure  legati ,  £>■  jure  in/litutionis  re- 
liquit ,  &  legavit  diclus  Tefiator  honefiaju- 
veni  Francifca  ejus  nepoti ,  &  filia  quon- 
dam Magifiri  Antonii  Pielorisfilii  leghi- 
mi ,  &  naturalis  pradicli  Tefiator is,  &  olim 
Domina  Hieronyma  de  Merlinii  Jugalium 
feutos  ducentum  quinquaginta  auri  frc. 
(a)  omifiis  &c. 

In  omnibus  aliis  autem    mis  bonis  &c. 


(a)  Dugento  cinquanta  feudi  d'  oro  erano  a 
que'  tempi  una  dote  affai  grandiofa,  fé  pur  fi  con- 
fiderà quanto  era  allora  in  prezzo  il  denaro ,  e 
quali  doti  fi  davano  alle  fanciulle  ,  tuttoché  di 
fangue  Piincipcfco  ,  e  Reale  . 


Del  da  Correggio         133 

fibl  haredem  univerfalcm  inftituit  G*c.  et 
effe,  voluit  diferetum  Juvenem  Pomponium 
cjus  nepotem ,  &  filium  legitimum  ,  &•  na~ 
turalem  pmdicli  Magijlri  Antonii  olimfilii 
p  radiali  Tejlatoris  fife.  Aclum  ,  lectum  , 
perfecium  ,  G*  publicatum  &c. 

Ego  Francifius  Gaftonus  Notarmi  de 
pradiciii  rogatus  fui  fyc. 

Pomponio  fotto  la  direzione  del  Padre 
attefe  alla  Pittura ,  in  cui  riufeì  per  detto 
del  Ruta  di  niun  inerito  \  della  quale  afler- 
zione  non  poflò  a  meno  di  non  reftarne 
maravigliato  j  poiché  il  Ruta  fu  anch'  effb 
Pittore  ,  e  Pittore  di  una  Corte  ;  e  pure 
non  arrivò  il  poverino  a  comprendere ,  quan- 
to miglior  Pittore  di  lui  fofle  Pomponio  . 
Un  argomento  (ufficiente  a  convincerlo  dì 
ciò  lo  aveva  nella  Cattedrale  di  Parma  fua 
Patria ,  ove  il  figlio  dell'  Allegri  di- 
pinte a  frefeo  con  egregia  maeftria  la 
tazza ,  che  refta  in  fronte  alla  lateral  na- 
vata accanto  alla  cupola  ,  nella  quale  rap- 
prefentò  Mosè  ,  che  fui  monte  Sinai  rice- 
ve da  Dio  le  tavole  della  legge .  É  qqe- 
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mina  :  di  qual  cafato  ella  foflè  ,  non  ce 
n'  è  rimafta  memoria  .  Ebbe  da  quefta  neir 
anno  fufleguente  un'  altra  figlia  chiamata 
Anna  Seria  (a),  lavata  al  facro  Fonte  il  dì  3» 
d'  Ottobre  .  Tanto  quefta,  quanto  la  Cat- 
terina  convien  dir  che  morigero  in  età  affai 
tenera  }  poiché  della  fola  Francefca  fa  nel 
fuo  teftamento  menzione  Pellegrino  Padre 
d'  Antonio  ,  che  al  figlio  fopravvifle  quatta 
anni  -,  e  quando  quelli  morì,  eiTa  non  ne 
avea  che  dodici.  E  fìccome  quefto  tefta- 
mento  da  fé  folo  è  fufficiente  a  smentire 
la  povertà  dal  Vafari  fognata  del  noftro 
Pittore,  e  de'  fuoi  agnati,  così  mi  par  giu- 
fto  di  qui  fedelmente  riportarlo  tale  ,  quale 
fta  negli  atti  del  Notaro  Francefco  Gazzone . 

In  Chrijli  Nomine  .  Amen .  Anno  Na- 
tivitatis  ejusdem  millefimo  quingentefimo 
trigefimo  ottavo ,  indiciionc  undecima,  die 
19.  menfis  Novcmbris. 

Quoniam  nihit  ejl  certius  morte  ;  ideir- 


(a)  Soleva  il  noftro  Pittore  al  nome  battefìma» 
le  de*  figli  apporvene  rovente  un  altro  di  vezzo  . 
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co  Magifter  Peregrinus  filius  quondam  Ma- 
%i(lri  Antonii  de  Allegris  de  Corrigia  , 
fanus  mente  ùc.  nolens  intejlatus  decedere 
Oc»  per  hoc  prafens  fuum  ultimum  tefta- 
mentum  nuncupativum  facere  procuravit  O 
fecit  in  hunc ,  qui  fequitur ,  modum  ,  O 
formam ,   videlicet 

In  primis  cum  anima  jit  nobilior  cor- 
pore  &c.  animam  humiliter  ,  ac  devote 
omnipotenti  Deo  Oc  recommendavit  Oc 
fepulturam  fui  corporis  /ibi  elegit  in  Ec- 
clefia  Saniti  Francifci  de  Corrigia  in  fé- 
pultura  fuorum  pradecefforum  Oc  {a). 

Item  prò  anima  fua  Oc  reliquit  Eccle- 
ficc  Domina  Sanila  Maria  Verberatorum 
hospitalis  de  Corrigia  fcutos  duos  ami  dan- 
dos  per   infrafcriptum    ejus  haredem  . 

Item  &c  omiffis  &c  Item  reliquit  jurc 
legati  honejla  Mulieri  Domina  Bernardina 
filia  quondam  Domini  Nicolai  de  Avo- 
mano  de  Corrigia  (b)   Uxori  ipfius  tefta- 

(a)  Prova  più  che  evidente  dell'  antica  civiltà 
di  fua  famiglia . 

(b)  Fu  quella  una  delle  più  antiche  famiglie  di 
Correggio  già  da  gran  tempo  eftinta . 
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ta  di  mezzo  ,  e  alle  due  principali  cappel- 
le ,  che  Hanno  al  lato  della  cupola  ,  dove 
fi  veggono  a  chiarofeuro  dipinti  alcuni  fa- 
grifìzj  all'  ufo  antico   (a) .  Similmente  nel 
Duomo  della   fua  Patria  colorì  il  Rondani 
la  quinta  cappella  della  deftra  nave,  la  qual 
opera  febbene  fia  quali  del  tutto  fmarrita  -y 
alcuni  chiarofeuri  però  ,  che  in  parte  fi  con- 
fervano ancora ,   ci  fanno  comprendere   la 
bella  maniera  ,  con  cui  la  (teda  dovette  effer 
condotta  (b) .  Su   d' un   lato  efteriore  della 
Chiefa  di  S.  Maria  IVladalena  vi  è  un'im- 
magine   della  Madonna  col  fuo  divin  Par- 


fa)  É  verifimile ,  che  il  Rondani  quefti  fregi 
efeguiffe  co'  difegni  del  Macflro ,  e  che  fieno  di 
quegli  appunto ,  i  quali  dice  il  Vafari,  che  con- 
fervava  nel  fuo  libro  dei  difegni  fatti  di  mano  del 
da  Correggio,  affermando  eflb,  che  erano  dì- 
verfe  fantafle  di  Sacrifiij  all'antica  . 

(b)  Si  reputa  da  alcuni  fattura  del  Rondani  un 
quadro  ,  che  efifte  in  Parma  entro  la  Chiefa  di 
S.  Bartolommeo,  e  rapprefenta  la  Vergine  col 
Bambino  ,  S.  Girolamo  ,  ed  il  B.  Bernardino  da 
Montefeltro .  Sebben  lo  itile  fia  tutto  Corregge- 
feo;  tuttavolta  io  porto  opinione,  che  fia  que- 
lla la  tavola  citata  dal  Vafari,  di  cui  lo  ftelfo  fa 
autore  il  Parmigianino  ;  e  dice ,  che  la  faceifr 
prima  di  giungere  all'età  di  diciannof'  anni. 
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goletto,  opera  egregia  dello  ftefTo  Pittore, 
la  quale  ,  tuttoché  un  po'  tardi ,  è  ftata  mo- 
dernamente riparata  dalle  ingiurie  de' tem- 
pi con  una  coperta  di  vetri,  e  di  tavole. 
Ella  è  cofa  tanto  eccellente  ,  che  anco  i 
più  fini  intendenti  dell'arte,  non  ne  fapen- 
do  T  autore  ,  l' attribuirebbero  al  Maeftro  , 
fenza  che  la  di  lui  gloria  ne  rimanefle  pun- 
to offufcata  .  Il  Capodopera  più  intigno  pe- 
rò di  quefto  Artefice  è  fenza  dubbio  il  bel- 
liflìmo  quadro  da  efTo  condotto  in  Patria  per 
la  Chiefa  degli  Eremitani ,  entro  a  cui  effi- 
giò la  Madonna  col  Bambino,  ed  i  Santi 
Dottori  Agoftino,  e  Girolamo.  In  qual  tem- 
po il  Rondani  finifle  i  giorni  fuoi ,  non  1' 
ho  potuto  rinvenire  (a) . 


{a)  Chi  amafie  leggere  grandi  imbrogli  in  po- 
che righe  riftretti  intorno  alle  opere  del  Ronda- 
ni ,  veda  quel,  che  ne  riferifcono  gli  Autori  degli 
abbeccedarj  pittorici,  i  quali  V  un  1*  altro  copian- 
do/i, in  vece  di  purgarli  dagli  antichi  errori,  ve 
ne  aggiungono  de'  nuovi ,  e  anziché  togliere  da 
quel  catalogo  tanti  affai  mefchini  Pittori ,  1'  ac- 
crefcono  d  altri  peggiori ,  per  1'  aggregazione 
de'  quali  in  chi  leggi  nafce  poi  dubbio  fui  meri- 
to di  quelli  ,  che  riufcirono  eccellenti .  Sarebbe 
pur  meglio,  che  in  vece  di  tante  infulfe  cole,  che 
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cognomcn  detto  il  Sojaro  1551  (a).  In  S. 
Angelo  è  pur  fua  una  belliflìma  copia  del 
celebre  quadro  fatto  già  dal  fuo  Maeftro  del- 
la Madonna  della  Scodella  :  nella  Chiefa  di 
S.  Sigifmondo  il  nobile,  e  graziofo  fregio, 
che  gira  tutt'  intorno  alla  ftefla  :  così  ivi  fo- 
no fimilmente  fuoi  i  due  quadri ,  l' uno  del- 
la Nunziata  ,  e  del  ripofo  della  V'ergine  nel 
viaggio  d'  Egitto ,  i  quali  fono  d'  un  gufto 
affatto  Correggevo  .  Molto  ancora  dipinfe 
in  Parma  sì  a  olio ,  che  a  frefeo  .  A  olio 
è  fua  la  tavola  del  Crocifilìb,  a' piedi  di  cui 
fi  (tanno  S.  Agata ,  e  S.  Bernardo  :  in  San- 
ta Maria  Madalena  quella  della  Pietà  all' 
aitar  maggiore  ,  la  quale  è  tutta  fullo  iti- 
le del  DA  Correggio  ,  piena  effendo  di 
foavità ,  e  di  grazia  .  A  frefeo  colorì  tutta 
la  cupola  della  Steccata ,  che  è  la  produ- 
zione più  grandiosa  del  fuo  pennello  .  In 
Piacenza  lavorò  a  frefeo  un  S.  Giorgio  en- 
tro la  Chiefa  della  Madonna  di  Campagna 
dirimpetto  al  tanto  celebre  S.  Agoftino  del 


(a)  Da  ciò  fi  deduce ,  che  chiamava/!  Bernar- 
dino ,  e  non  Bernardo,  come  altri  hanno  fioatto* 
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Pordenone  fa) .  Nella  fretta  Chiefa  finì  le 
opere  di  quefto  grand' uomo  lafciate  da  elio 
imperfette  per  la  fua  morte  ,  e  tra  quefte 
la  tribuna,  in  cui  effigiò  la  vita  della  Ma- 
donna .  Dipinfe  ancora  per  Vigevano ,  e 
per  altre  Città  :  ma  troppo  lungo  farei , 
fé  tutte  annoverai  le  opere  da  efìb  efeguité. 
Se  non  tra'  fcolari ,  tra'  feguaci  almeno 
del  da  Correggio  a  tutta  buona  ragio- 
ne fi  può  annoverare  Michelangelo  Anfel- 
mi,  detto  da  alcuni  il  Sane/e  ,  da  altri  il 
Lucchefs  ;  concioflìachè  cominciafTe  in  Ita- 
lia a  predominare  il  gufto  dell' Allegri 
introdotto  ,  1'  Anfelmi  non  potè  a  meno  di 
rollarne  invaghito,  e  procacciarfi  perciò  dal- 
lo fteflb  degl'  infegnamenti ,  o  almen  pro- 


Co)  Quefto  Pordenone  da  alcuni  fi  annovera 
tra'  fcolari  del  da  Correggio  ;  il  che  non  può 
aleutamente  fulfiftere;  poiché  quefti  nacque  nel 
1493. ,  ed  il  Pordenone  nel  1484. ,  e  morìd'an.56. 
onde  nel  tempo  medefimo,  in  cui  il  da  Correg- 
gio dipingeva  in  Parma  ,  il  Pordenone  doveva 
dipingere  nella  Chiefa  della  Madonna  di  Campa- 
gna in  Piacenza  :  tanto  più  che  elfo  allora  era 
cosi  giovine,  che  innamoratoli  in  Piacenza  d'una 
Giovinetta  fé  la  fposò  .  Fu  egli  in  Venezia  fua 
patria  competitore  del  gran  Tiziano . 
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»  migiano,  avendo  prefo  a  fare  a  Vitto  di 
»  là  da  Sora  (a)  nel  principio  dell'  Abruz. 
»  zo  una  Chiefa  a  frefco  per  la  cappella  di 
»  S.  Maria  ,  prefe  in  fuo  ajuto  Taddeo  , 
»  coneìucendolo  a  Vitto  .  Nel  che  fare ,  feb- 
»  bene  Daniello  non  era  il  miglior  Pitto- 
»  re  del  Mondo  ,  avea  nondimeno  per  l'età, 
»  e  per  avere  veduto  il  modo  di  fare 
»  del  Correggio  ,  e  del  Parmigiano  , 
»  e  con  che  morbidezza  conducevano  le 
»  loro  opere,  tanta  pratica,  che  moftran- 
»  dola  a  Taddeo,  ed  infegnandogli,  gli  fu 
»  di  grandiflìmo  giovamento  con  le  parole , 
»  non  altrimenti  che  un  altro  avrebbe  fat- 
»  to  con  P  operare  »  .  Non  altro  Tappiamo 
di  quello  Daniello ,  fé  non  che  morì  in  Ro- 
ma ,  ed  ebbe  fepoltura  nella  Rotonda ,  tro- 
vandoli fcritto  nel  libro  de'  morti  di  quella 
Chiefa  una  riga  immediatamente  dopo  Da- 
niello da  Volterra  j  onde  fi  può  credere,  che 
egli  morifle  l'anno  medefimo,  cioè  nel  1566. 


(a)  Prende  qui  un  abbaglio  il  Vafari  ;  poiché 
Sora  non  è  già  nell'  Abruzzo,  ma  nella  Terra  di 
Lavoro,  fulle  frontiere  della  campagna  di  Roma. 
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Bernardino  Gatti  Cremonefe,  detto i! 
Sojaro  5  fu  anch'  elfo  uno  de'  più  valenti  fco- 
lari  del  da  Correggio.  Morì  in  Patria  nel 
1577.  d'età  tanto  avanzata,  che  tutto  tre- 
mante ne  era  divenuto  .  L'  ultima  di  lui  ope- 
ra fu  la  tavola  dell'  All'unta  nel  Duomo  di 
Cremona,  la  quale,  forprefo  dalla  morte,  non 
potè  finire  {a) .  Nello  fleffo  Duomo  fece  egli 
la  tavola  grande  di  Crifto  riforto  :  ai  Do- 
minicani  lavorò  pure  in  iicorcio  maraviglio- 
fo  il  Crifto  morto .  Entro  il  refettorio  de' 
Canonici  Lateranefi  di  S.  Pietro  del  Po  di- 
pinfe  a  frefco   il  miracolo  operato  da  Cri- 
fto nel  diferto  ,  faziando  le  turbe  con  cin-» 
quo  pani  ,  e  due  pefci  :  compofizione  ric- 
ca di  molte  figure ,  in  una  delle  quali  (  ed 
è  quella,  che  rapprefenta  uno  ftorpio  appog- 
giato  nd  un  baftone  )  diceiì ,  che  effigiale. 
fé  Hello  j  ed  in  fatti  dietro  a  quella  figura 
in  una  vi  è  fcritto  Bernardinus  Gattus  ,  cui 


(a)  Per  quella  tavola  gli  era  flato  accordato  il 
prezzo  di  feudi  d'oro  600.  ;  per  non  averla  però 
potuta  perfezionare  ,  agli  eredi  di  lui  ne  furono 
pagati  foltanto  300.  Dal  che  fi  può  congetturare, 
quanta  ftima  fi  faceffe  del  fuo  merito , 
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Scolaro  del  da  Correggio  fu  pure 
un  certo 

TONNELLI,  da  cui  con  molta  maeftria,  e 
pratica  {ingoiare  delfrefco  fu  in  Parma  dipin- 
to il  primo  Chioftro  de'  Monaci  Benedittini . 

Lelio  Orfi  da  Novellar  a ,  così  chiama- 
to dal  nome  della  fua  patria  ,  in  cui  morì 
Tanno  1586.,  correndo  il  fettuagefìmo  le- 
tto dell'età  fua,  e  fepolto  fu  nella  Chiefa 
del  Carmine,  fu  fcolaro  del  da  Correg- 
gio, e  molto  dipinfe  in  patria  ,  e  fuori  di 
effa.  Di  coftui  non  ho  veduto ,  che  un'  ope- 
ra fola  in  Parma  entro  la  Chiefa  di  S.  Mi 
chele  all'aitar  maggiore,  e  quefta  affai  chia- 
ro dimoftra ,  quanto  fedele  egli  folle  ,  ed 
efatto  imitatore  d*l  fuo  Maeftro  .  Formano 
l' argomento  di  quefta  pittura  fulla  tavola 
efeguita  la  B.  Vergine  col  Bambino,  alcu- 
ni Angeli,  l'Arcangelo  S.  Michele,  ed  un 
S.  Vefcovo  .  Neil'  idea  di  quefto  dipinto  vi 
fi  feopre  a  dir  vero  un  non  fo  che  di  pue- 


fulle  belle  arti  fi  {rampano  ,  fi  componete  una 
volta  un  abbeccedario  tale,  che  efcludefle  i  nomi 
di  tutti  coloro,  che  in  ciafeuna  di  effe  non  oltre- 
pafiarono  i  limiti  della  mediocrità  • 
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rile  ;  poiché  nel  mentre  che  S.  Michele  col- 
la bilancia  alla  mano  fta  pefando  le  anime, 
il  Bambino  preme  col  dito  un  bacino  di  efc 
fa,  affinchè  quefto  prenda  il  tracollo  ,  e  sbi- 
lanci. Nel  tempo  ifteflò  un  Angioletto  ad 
un  altro  confegna  una  delle  anime  già  pe« 
fate,  perchè  al  Cielo  la  rechi.  Il  Demonio, 
che  fra  a'  piedi  dell'  Arcangelo ,  è  un  ma- 
Uro  di  nuova  e  molto  graziofa  invenzione . 
Tien  quelli  dell'  uomo  ,  del  drago  ,  e  del 
ferpente  ,  ed  un  pajo  di  cardi  ipinofi  gli  fer- 
vono di  corna .  Tutta  la  compofizione  del 
quadro  è  affai  giudiziofa  ,  molto  fugofo  il 
colorito ,  e  in  tutte  le  parti  riluce  una  ma- 
ravigliofa  foavità .  Sovra  ogni  altra  cofa  però 
vi  fpicca  il  tondeggio,  per  cui  s'accoda  mol- 
tiiTimo  allo  itile  dell'  immortai  fuo  Maeftro. 
Daniello  de  Por  Parmigiano  fu  anch' 
eflb  fcolaro  del  DA  CORREGGIO .  Non  ab- 
biam  di  coftui  altra  notizia,  fuor  di  quella , 
che  ci  lafciò  il  Vafari  nella  vita  di  Taddeo 
Zuccheri ,  dove  dice  »  Intanto  Daniello  da 
»  Parma  Pittore,  il  quale  già  flette  molti  an- 
»  ni  con  Antonio  da  Correggio ,  e  aveva 
»  avuto  pratica  con  Francefco  Mazzola  Par- 
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jìttare  della  corrifpondenza  fcco  lui  avuta . 
Il  che  (I  rende  maggiormente  credibile,  fc 
fi  rifletè  ,  che  egli  e  fu  contemporaneo  del 
da  Correggio  ,  e  per  quanto  potè  fi 
ft  tulio  d'imitarne  la  bella  maniera  .  Fu  que- 
lli figliuolo  d'  Antonio  dell'  antica  e  nobile 
famiglia  Anfelmi  di  Parma,-  ma  nacque  nel 
1491.  in  Lucca ,  dove  il  Padre,  per  elle  re 
fiato  dalla  patria  efiliato,  fi  ricoverò  (a). 
AlTòluio  che  fu  il  padre  ,  feco  lui  ne  andò 
a  Parma  ,  ed  ivi  cominciò  ad  operare,  fe- 


(a)  Federico  Zuccheri  nelle  fu  e  poflille  in  mar- 
gine alle  opere  del  Vafari  porìedute  dal  Re  di 
Francia  di  lui  così  fcrive  :  »  Qucito  Pittore  fu 
u  d'  origine  F..ombardo,  chiamato  Michelangelo 
»  da  Sena  Caltello  nel  Parmigiano  .  Dipinfe  mi- 
w  racolofamente  ,  ma  fuor  di  quel  paefe  non  è 
;>  conofeiuto.  »  Ed  appellò  dello  fteifo  parlando, 
così  fi  eiprimc.  »  In  VTontecniangolo  Cartello  de* 
»  i  ordii  è  una  Chiefa  con  opere  di  quello  Au- 
»  tore ,  che  fono  divine .  » 

Vuole  V  Azzolini  autore  del  libro  intitolato  Le 
Pompe  Sanefì ,  che  P  Anfelmi  da  lui  chiamato 
fuo  concittadino  potere  avere  ftudiato  in  L.ucca 
da  Maeftro  Riccio,  cioè  Bartolommeo  Neroni  Sa- 
nefe,  che  colà  trovavafi  a  fervizio  della  Signo- 
ria, e  che  ion  diftgrio  del  Riccio  dipingerle  una 
cappella  nella  Chiefa  della  Madonna  di  ir  ontegiufto. 
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guenclo  le  tracce  del  da  Correggio  ,  il 
cui  Itile ,  in  qual  alto  grado  di  ftima  te- 
nuto folte  ,  cel  dimoftrano  i  molti  feguaci , 
che  avea  ,  ficcome  abbiamo  veduto,  e  me- 
glio ancora  vedraffi  in  appreifo  .  Sono  per- 
tanto di  Michelangelo  in  Parma  le  tavole 
della  B.  Vergine,  di  S.  Giufeppe,  e  di  S. 
Barbara  nella  Chiefa  del  Carmine  :  quella 
de' SS.  Fabiano  ,  Sebaftiano  ,  e  Roco  nel 
Duomo  ,  come  pure  l' altra  nel  fotterraneo 
dello  Meno  delle  SS.  Agnefe  ,  Barbara  ,  e 
Catterina  .  In  S.  Giovanni  quella  de'  SS. 
Mauro  ,  e  Giovanni  Abate  .  In  S.  Stefano 
vi  è  quella  della  Madonna  col  Bambino  , 
e  co' SS.  Battifta  ,  e  Stefano,  a  cui  il  Pit- 
tore per  (imbolo  del  martirio  ha  finto,  che 
gli  fieno  rimarli  aggruppati  tra'  capegli  al- 
cuni farti .  Quefta  è  un'  opera  tutta  piena  di 
grazia,  ed  in  cui  fi  ravvifa  moltiflìmo  del- 
lo ftile  Correggevo  .  Entro  la  Chiefa  della 
Steccata  lavorò  a  olio  il  catino ,  in  cui  è 
effigiata  1'  adorazione  dei  SS.  Re  Magi.  In 
S.  Francefco  dipinfe  pure  fui  muro  i  quat- 
tro angoli  della  cupola  entro  la  cappella 
della  Concezione ,  e  ad  olio  la  tavola  de'  SS. 
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Girolamo,  e  Catterina  .  Quando  mancafle  sì 
egregio  Pittore,  non  è  a  mia  cognizione. 
So  bene ,  che  fecondo  la  fede  del  Tuo  bat- 
tefìmo ,  e  per  quello  ,  che  il  Ruta  ne  fcri- 
ve  ,  nel  1545.  era  eflb  nel  forte  del  fuo 
operare  j  onde  convien  dire  ,  che  fia  vif- 
iuto   più    di    cinquantaquattr'  anni  . 

Francesco  Mazzola  ,  dalla  leggiadria 
del  vifo ,  e  grazia  della  perfona  denomina- 
to il  Parmigianino  ,  porremo  noi  pure  tra 
gì'  ingegni  più  fìngolari  ,  che  l' arte  noftra 
illustrarono  ,  e  tra  i  più  efimj  fcolari ,  e 
feguaci  del  da  Correggio.  Che  egli  ve- 
ramente fotto  la  fua  fcuola  il  formafle  ,  è 
una  femplice  congettura  fondata  fulla  ma- 
niera del  fuo  dipingere,  tanto  fomigliante  a 
quella  del  da  Correggio  ,  che  pare  ab- 
bia eflb  fatto  ogni  sforzo  per  pareggiarlo . 
In  fatti  nacque  egli  in  Parma  nel  1504.  dieci 
anni  dopo  1' Allegri  .  Il  Vafari,  deferen- 
done minutamente  la  vita  ,  racconta,  che  ri- 
mafto  fanciullo  fenza  padre  due  fuoi  zii 
fi  prefero  la  cura  della  di  lui  educazione; 
ma  che  cflendo  quefti  aflai  mediocri  Pitto- 
vi ,  gli  cercarono    una  miglior  direzione  ; 
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onde  v'  ha  chi  pretende,  che  1'  affidafTero  a 
quelia  dell' ALLEGRI  .  Varj  furono  i  Maz- 
zola del  cafato  ilteiTo  del  Parmigianino,  Pit- 
tori tutti  di  merito  diftinto  ,  febben  non 
eguali  a  Francefco  :  infino  a  fei  fé  ne  an- 
noverano ,  cioè  AlelTandro  ,  che  fu  uno 
dei  zii  di  Francefco  ,  e  fuo  Maeftro  ,  di 
cui  in  Parma  nella  Chiefa  del  Battifterio 
all'  Aitar  maggiore  è  il  quadro  di  Crifto 
battezzato  nel  Giordano  ;  Filippo  detto 
dalle  erbette  ,  che  fi  vuole  folle  1'  altro 
zio  di  Francefco  5  Francefco  detto  il  Parmi- 
gianino il  più  eccellente  di  tutti  ;  Girolamo 
detto  Bedollo  ,  Michele  ,  e  Pietro  Ilario  . 
Il  noftro  Parmigianino  ,  di  cui  al  prefen- 
te  favelliamo,  diede  affai  prefto  illuftri  pro- 
ve del  fuo  fingolar  talento  nella  pittura  ; 
poiché  di  fedici  anni  colorì  per  la  Chiefa 
della  Nunziata  una  tavola ,  in  cui  fi  rappre- 
fenta  il  Battefimo  di  Crifto  nel  Giordano  (a). 
Dipinfe  pofcia  a  frefco  in  S.  Giovanni  de'Be- 
nedittini,  non  già,  come  dice  il  Vafari,  le  fet- 


(a)  Quefta  tavola  più  non  efifte  in  Parma,  né 
fi  fa  qual  efito  abbia  avuto  . 

l  z 
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te  falce  degli  archi  delle  cappelle  ,  ma  quel 
iblo ,  che  tutt'  ora  efilìe ,  in  cai  li  vede  un 
Giovine  ,  che  tien  per  la  briglia  un  caval- 
lo .  Le  altre  erano  fattura  d'altri  Maco- 
la .  Infatti  la  fafeia,  che  Ha  fopra  Y  arco  ÒA- 
la  cappella  de' quattro  Dottori  ,  è  opera  ài 
Pietro  Ilario  Mazzola  ;  e  1"  altra  della  cap- 
pella di  S.Nicolò  è  di  Michele  Mazzola. 
Da  Parma  pafsò  Francefco  in  Viadana 
fui  Mantovano  ,  dove  dipinfe  a  frefeo  due 
tavole ,  quella  delle  Stimate  di  S.  France- 
fco per  la  Chiefa  de1  Frrncefcani,  e  V  altra 
delle  Sponfalizie  ài  S.  Cattenna  in  S.Pietro. 
Iòdi  ritornato  a  Parma  dipinfe  vari  quadri 
fa)  .  Defìderofo  di  veder  Roma,  colà  fi  por- 
tò con  alcuni  quadri  fatti  di  lua  mano,  e  fu 
preferitati)  a  Clemente  VII.  ,  il  quale  inva- 
ghitoli de'  fuoi  rari  talenti  vole  1  dargli  a  di- 
pingere la  fab  de'  Pontefici  .  Ma  il  celebre 
facco  dato  dal  Borbone  a  quella  Augnila 
Città  fece  fvanire  cosi  be'le  idee  ,  e  poco 
mancò,  che   il  povero  Parmigianino  in  tal 


(j)  Del  più  celebre  di  quelli  abbiamo  parlato 
nelle  note  Culle  memorie  del  Rondani . 
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occafìone  non  vi  lafciafle  la  vita }  poiché , 
mentre  elfo  niente  curando  né  le  armi ,  né 
gli  armati ,  all'  ufo  di  chi  tutto  fi  è  con- 
fecrato  alle  arti  di  pace ,  fi  ltava  qual  altro 
Archimede  profondamente  immerfo  ne'fuoi 
iìud)  ,  entrarono  in  fua  cafa  alcuni  foldati 
Tedeiehi,  a'  quali  elio  niente  badando,  non 
cefsò  punto  dal  profeguire  il  fuo  lavoro  } 
onde  in  grazia  del  fuo  dipinto  il  lafciarono 
in  vita  \  fé  non  che  uno  di  loro  men  di- 
fcreto  degli  altri  il  condannò  a  fargli  un 
gran  numero  di  difegni  in  acquarello  .  Si 
abbattè  pofcia  in  altri  foldati ,  i  quali  non 
vollero  già  difegni  ,  ma  gli  tolfero  alcuni 
feudi ,  che  feco  avea  j  onde  egli  timorofo 
di  qualche  altro  incontro  peggiore  ,  lafcia- 
ta  in  depolito  nella  Chiefa  della  Pace  una 
tavola  da  fé  dipinta  poc'  anzi ,  fi  fuggì  via 
(a)  .  Giunto  a  Bologna  trovò  ivi  in  che  im- 
piegare il  fuo  talento  in  fervizio  de'  Parti- 
colari ,  e  del  Pubblico  ;  dipinte  la  tavola 
di  S.  Roco  per  la  Chiefa  di  S.  Petronio  , 


(a)  Quefta  tavola  fi  conferva  al  prefente  io 
Città  di  Gattello. 

13 
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e  per  le  Monache  di  S.  Margherita  quella 
della  lor  Santa  :  fece  altresì  molti  ritrat- 
ti ,  fra'  quali  uno  di  Carlo  V.  in  occafio- 
ne  ,  che  fu  in  quella  Città  incoronato  .  An- 
che qui  ebbe  a  foftenere  una  nuova  difgra- 
zia ,  poiché  gli  furon  rubati  tutti  i  fuoi 
rami ,  e  difegni .  Per  la  Chiefa  di  S.  Ma- 
ria  de'  Servi  lavorò  il  tanto  celebre  quadro 
della  B.  Vergine  col  Putto  in  grembo,  che 
dorme  ,  ed  alcuni  Angeli  ,  uno  de'  quali  tie- 
ne in  mano  un  vafo  di  criftallo  ,  entro  di 
cui  rifplende  una  croce  (a)  :  quadro  vol- 
garmente conofciuto  fotto  il  nome  della 
Madonna  del  collo  lungo  ,  difetto  pur  trop- 
po notabile  in  querla  figura  .  Il  folo  da 
Correggio  finora  ha  faputo  cogliere  il 
giudo  punto  della  grazia  ;  e  tutti  coloro  , 

(a)  Quefto  quadro  da  quei  Religiofi  fu  pofcia 
venduto  perbuona  fomma  di  denaro  a  Cafìmo  ni. 
Granduca  di  Tofcana  ,  e  indi  trafportato  nel  pa- 
lazzo Pitti  a  Firenze .  In  luogo  dell'  originale 
fu  pofta  in  quella  Chiefa  una  copia  fatta  per  ma- 
no di  Cefarc  Aretufi  .  I  Marchefi  Cerati ,  che  go- 
devano il  Padronato  della  cappella ,  e  del  qua- 
dro ,  mal  contenti  di  sì  irregolar  procedura,  do- 
po un  lungo  litigio,  tollero  loro,  fé  non  altro,  la 
copia,  che  mit' ora  confervano. 
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che  porti  fi  fono  ad  imitarlo  ,  chi  in  una 
cofa  ,  chi  nell' altra  hanno  dato  nell'affet- 
tazione ,  ficcome  è  accaduto  fovente  al  no- 
ftro  Mazzola  .  Nel  tempo  iiteiTb  gii  fu  da- 
ta a  dipingere  la  tribuna  della  Steccata  '7 
e  già  cominciato  avea  a  formare  in  chia- 
ro fcuro  un  Mosè  ,  che  getta  via  le  tavo- 
le della  legge  }  figura,  la  quale  par  pro- 
prio fpiccata  dal  muro  (d),e  Adamo  ed  Lva, 
e  tre  Sibille .  Profeguiva  elfo  1'  opera  intra- 
prefa  ,  quando  improvvifamente  ,  fcrofiata 
buona  parte  del  lavoro  già  fatto  ,  fi  fuggì 
a  Cafal  Maggiore  .  Vuole  il  Vafari  ,  ed 
altri  con  elfo ,  che  ,  elTendo  egli  vogliofo 
di  far  "  oro ,  diftratto  fofie  dal  foverchio 
fludio  dell'  Alchimia;,  la  qual  opinione  vien 
rigettata  da  Lodovico  Dolce  nel  fuo  dialo- 
go, dove  dice:  »  Fu  incolpato  a  torto,  che 
»  egli  attendere  all'  Alchimia  ;  perchè  non 
»  fu  mai  filofofo ,  che  più  fprezzafie  i 
»  denari ,  e  le  facoltà  di  quel  ,  che  face- 
»  va  egli  5  e  di  ciò  ne  fa  fede  M.  Batthla 

(a)  Quefto  Mosètrovafi  intagliato  nel  rame  dal 
Fontana ,  e  dal  Cunego  nella  più  volte  citata 
Scuola  Italiana. 

ìa 
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»  da  Parma  (a),  fuo  creato  Scultore  ec- 
»  celiente  ,  e  moki  altri .  »  Si  tiene  comu- 
nemente in  Parma   per  tradizione,  ch'egli 

(a)  Tare ,  che  queflo  Maeftro  Battifta  da  Par- 
ma Scultore  Parmigiano  fcolaro  del  Parmigiani- 
no  forte  di  cognome  De  Grate.  Nel  Duomo  di 
Parma  v'  è  di  lui ,  fé  mal  non  m'  appongo,  una 
fcul tura  d'  un  depofito  limato  in  alto  Copra  la  la- 
pide fepolcrale  d'  Agoftino  Caracci ,  e  vi  è  il 
nome  B.  de  Grate .  V  è  chi  atferifee,  ma  fenza 
alcun  fondamento  ,  che  quello  M.  Battifta  da 
Parma  polla  eflère  Gio.  Battifta  Fornari  Pa-mi- 
giano  ,  e  lo  fa  autore  di  un  belliflimo  depofi- 
to, che  fta  nel  fotterraneo  del  Duomo  di  Parma 
eretto  ad  un  Bartolommeo  Prato  .  Fu  egli  a  dir 
vero  un  valente  Scultor  Parmigiano  ,  di  cui  è 
il  bel  depofito  eretto  nella  Chiefa  della  Stecca- 
ta entro  Ja  cappella  di  S.  Ilario  con  urna  So* 
ftenuta  da  Sfingi  ,  e  fopra  di  cui  fi  giace  là  fta- 
tua  dell'  ultimo  de'  Signori  da  Correggio.  Aiti- 
no a  quello  v'  è  un  altro  depofito  di  Sforzino 
Sforza  fatto  Umilmente  da  un  altro  Scultor 
Parmigiano ,  di  cui  farebbe  defiderabile ,  che 
fi  fapefle  il  nome  •  Sono  pure  dell'  iltello 
Fornari  in  S.  Giovanni  de'  Benedittini  le  due 
{lame  in  marmo  di  S.  Gio.  Battifta,  e  di  S. 
Giovanni  Evangelista  polle  fopra  le  vafchc  dell' 
acquafanta  ;  ma  non  già  le  quattro  ftatue  in 
bronzo  dorato  de' Vangelifti  polle  dinanzi  all' 
Aitar  maggiore  del  Duomo  ,  le  quali  fono  fat- 
tura di  ...  .  Scultor  Parmigiano .  Si  vuol  pure , 
che  fia  di  quello  Fornari  il  bel  depofito  in 
marmo  del  Duca  Ottavio  Farnefe  con  la  di  lui 


Del  da  Correggio        155 

gelofo,  come  altri  valenti  Pittori ,  che  niu« 
no  fallire  fu  i  palchi ,  per  olfervar  quello  y 
che  dipingea  \  per  accertarli  fé  alcuno  fa» 
lito  vi  folle  in  fua  aflenza,  fparfe  un  gior- 
no della  cenere  ftì  gli  fcalini  del  palco ,  e 
andatovi  il  giorno  appreflb,  avendovi  olfer- 


flatua  in  piedi  efeguito  V  anno  1587.  Per  quello 
poi  riguarda  il  depofito  di  Bartolommeo  Prato, 
che  Ita  nel  lotterraneo    dei   Duomo  di  Parma, 
è   tutto   r'jttura  di  Profpcro  <  lementi    Scultore 
da  Reggio  ;  il   difegno  poi  è  di  Girolamo  Maz- 
zola ;  il  che  d  raccoglie  da  qualche  memoria, 
che  fi  conferva  tutt'  era   nell'  archivo  della  Co- 
munità di  Parma.   CotifiAe  quello  in  un'urna, 
a  lato  di  cui  fi  danno  due  femmine  rapprefen- 
tate    colla   maggior  efpreffione  di  dolore  ,  che 
ideare  fi  polla  .  Di  quefto  autor   firnilmente  è 
nel  medelìnvo  fotterraneo  la  ftatuain  marmo  del 
B.  Bernardo  degli  TJberti  Vefcovo  di  Parma  con 
due  Angeli  tanto  belli  e  graziofi  ,    che    pajono 
propriamente  del  da  Correggio,  di  cui  è  cola 
moito  probabile  ,  che  egli  folle  icolaro  .  E  giac- 
che  limo  entrati  in  ditcorfo  degli  Scultori  Par- 
migiani  ,    che   molti  furono  a   quella  flagione  , 
e  molto    fi   fegnalarono  ,   non  voglio  tralaìciar 
di  far  menzione  di  un  Andrea  Spinelli  celebre 
anch'  elfo  e    fcolaro  del  Parmigianino ,  che  la- 
vorò in  bronzo  la  bella  {tatua    di  Grillo  rifar- 
lo collocata  fopra  la  vafea  dell'  acquafanta  nel 
Duomo  di  Parma . 
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vato  delle  pedate  ,  accefo  di  sdegno  ope- 
ralTe  in  quella  sì  ftrana  maniera  .  Giunto 
in  Cafal  Maggiore  vi  dipinfe  la  tavola  della 
Madonna  co'  SS.  Battilta  ,  e  Stefano  nella 
Chiefa  di  quefV  ultimo .  Fece  quindi  una 
Lucrezia  belliflìma  (a)  ,  che  fu  l'ultima  fua 
opera  j  poiché  Tanno  1540.  il  dì  io.  d'Ago- 
fto  lafciò  di  vivere  nella  frefca  età  di  36. 
anni,  e  per  fua  ultima  difpcfizione  fu  fe- 
polto  nella  Chiefa  de'  Padri  Serviti  detta  la 
Fontana.  Difegnò  egli  moltiflimo  (6),  in- 
cife  in  legno  ,  ed  in  rame  ,  ed  è  rariffima 
ogni  cofa  di  fuo  5  fcarfiflìma  però  è  di  fue 
pitture  la  Patria  di  lui ,  ficcome  abbiamo 
veduto  .  Accennerò  io  qui  brevemente  un' 
opera  fua  fingolariflìma  da  me  veduta,  che 
finora  non  è  ftata  ,  che  io  fappia,  nominata 
da  alcuno  .  É  quefta  la  pittura  di  una  vol- 
ta di  ftanza  a  pian-terreno  del  palazzo  di 
Fontanellato   Signoria  della   Cafa   Sanvitali 


(a)  Si  pretende  ,  che  fia  quella,  che  fla  ora  a 
Capodimonre  in   Napoli. 

(b)  Una  bella  raccolta  de'fuoi  difegni  fi  confer- 
va in  Parma  nel  palazzo  Sanvitali,  e  quelli  fono 
flati  recentemente  incili  tutti  da  Benigno  Boflì 
Stuccatore  di  S.  A.  R.     j 
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porta  a  dodici  miglia  da  Parma  .  EiTendo 
quefta  fabbricata  all'  ufo  antico  colle  lu- 
nette, nelle  fteffe  da  una  parte  vi  ha  di- 
pinto Diana  al  fonte  colle  Vergini  cac- 
ciatoci fue  feguaci  ,  ed  Ateone ,  che  nel 
rimirarla  vien  trasformato  in  cervo  .  Que- 
fta è  fu  d'  una  facciata,  che  refta  in  fron- 
te fu  d'  un'  altra  j  vi  fono  cacciatori  con  ca- 
ni di  varia  fpecie  affai  maravigliofamente 
lavorati .  N?lla  terza  parte  delle  altre  lu» 
nette  vi  è  una  fola  figura  con  fiaccola  al- 
la mano  ,  da  cui  refta  illuminata  tutta  là 
compofizione  .  Al  di  fopra  vi  è  una  Cere- 
re ,  che  par  fatta  di  mano  del  DA  COR- 
REGGIO .  E  qui  da  notarli  ,  che  fotto  que- 
fte  lunette  il  giudiziofo  Pittore  vi  ha  finto 
una  cornice  ,  alquanto  pero  difcofta  dall'  im- 
porla, la  qual  lafcia  correre  come  in  giro 
con  un  fondo  medefimo,  e  feguita  tuttala 
finzione  di  un  aperto  bofcareccio}  e  feb- 
ben  le  figure  non  fieno  intiere  ,  ma  mez- 
ze ,  pure  comparifcono  affai  grandi  per  il 
difcoftamento ,  che  moftrano  dalla  cornice . 
Nel  lifcio  poi  di  quefta  a  caratteri  d'  oro 
vi  fi  leggono  i  feguenti  verfi: 
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Improba,  fi.  mi firum  fors  huc  Aciaona  iluxit9 
A  te  cur  caniims  traditur  efea  fais  ? 

JVon  nifi  mortaUs  iiliqur)  prò  crimine  paenas 
Fette  lieti :  talli  ncc  decet  ira  Duis  . 

SCOLARO  del  Parmigianino  fu  France- 
fco Bertoja  ,  col  cui  dilegno  è  lavorato  uà 
Prefepe  nella  principal  vetriata  del  Li  uomo 
di  Panna  ,  che  è  1'  unica  opera  rimaftaci 
di  que;to  Autore  ,  giacché  rovinate  furono 
le  pitture  fatte  da  elfo  n  J  palazzo  dei  Giar- 
dino.   \iorì  coltili  nel    1558. 

Filippo  ;Vlaz*ola  ,  che  era  forfè  Y  altro 
rio  paterno  di  Francefco  detto  delle  erbet- 
te,  perchè  in  delinear  quelle  riusciva  aliai 
più  ,  che  nelle  figure  ,  in  Parma  dipinfe  il 
quadro  di  S.  Francefco  ,  che  riceve  le  Sti- 
mate, entro  la  Chiefa  degli  Eremitani .  La- 
fciò  di  vivere  in  età  aliai  avanzata  1'  anno 
ftelfo,  in  cui   morì  il  nipote  Francefco. 

Cugino  e  fcolaro  di  elfo  Francefco  ,  e 
pittor  valcntillìmo  fu  Girolamo  Mazzola  , 
di  cui  molte  opere  lì  confervano  in  Parma 
fua  patria,  dove  fi  fa  di  lui  quella  ftima, 
che  elio  ben  menta.  Sua  è  colà  in  S.  Alef- 
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farrdro  la  tavola  dell1  Aitar  maggiore  della 
Madonna  col  Santo  titolare,  ed  altri  S  aiti 
dinurui  alla  itelfa  :  Tuo  pure  il  Corregge- 
vo Quadrò  delle  Sponwiìuie  di  S.  Cattenna 
nel  Carmine  :  Tuo  quello  dell'  adora/iane 
de' ÌVìagi  ,  che  ftàvà  prinn  ól!a  Certofa , 
ed  ora  fi  trova  in  Accademia  :  tuoi  i  due 
in  S.  Giovanni,  uno  ali"  Aitar  maggiore  del- 
la Trasfigura/ ione  di  Cnito  lui  Tabor,  e 
T  altro  di  S\  Catterina  .  In  S.  Sepolcro  vi  è 
quello  ù:jl;a  Santa  Converfa/ione  ,  quei  del 
Prefepe  in  S.  Ulderico  ,  quel  di  S.  Marcel- 
lino nella  Chieia  dedicata  al  medefimo  San- 
to ,  e  '1  più  beilo  di  quanti  ne  fece  in  S. 
Fi'anceico  ,  ove  effigiò  quello  S^nto ,  e  la 
Concezione  .  Quello  però  è  tinto  carico  di 
figure  emblematiche,  che  d'uopo  f irebbe 
vi  folle  egli  Ilelfo  a  canto  per  dichiararne 
V  idea  .  Nel  Duomo  dipinfe  a  frefeo  tutta 
la  volta  dei  coro  fino  all'  Aitar  maggiora 
con  la  tazza  nel  fondo,  entro  a  cui  li  ve- 
de Crillo  .  QueiV  opera  farebbe  miglior 
com.parla  ,  fé  più  lontana  avelie  la  cupola. 
Nella  Steccata  egli  è  parto  del  fuo  pennel- 
lo il  nobil    catino  polto  fopra  l'Altare  di 
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S.  Giorgio  colla  difcefa  delle  celefti  fiamme 
fugli  Aportoli  ,  ficcome  pure  le  pitture  in- 
terne degli  fportelli  dell'  organo  .  Non  fi  fa 
precifamente  ,  quando  mancaJle  coftui  :  Tap- 
piamo foltanto,  ch'egli  era  ancor  vivo  dopo 
il  1580. 

Uno  degli  fcolari  del  da  Correggio 
•fu  pure 

Francesco  Longhi  .  Altro  non  Tappia- 
mo di  coftui  ,  fé  non  quello ,  che  ne 
afferifee  il  Ruta  ,  che  autore  lo  fa  di  una 
tavola  ,  che  efilte  nella  Chiefa  di  S.  Pietro 
Martire  in  Parma,  in  cui  vi  è  effigiata  la 
B.  Vergine  có>  SS.  Domenico  ,  Catterina  ,  e 
Maria   Madalena  . 

Scolaro  del  Parmigianino,  itu  che  mol- 
to ftudiò  fulle  opere  del  da  Correggio, 
e  ne  feguitò  accuratamente  la  maniera,  fu 
un  certo  Amidano  da  Parma .  Di  elfo  efìftono 
in  Parma  tre  quadri  affai  belli  al  Pub- 
blico efpofti ,  cioè  quello  de'  Santi  Gene- 
fio  ,  Francefco  ed  Agnefe  nella  Chiefa 
della  Madonna  del  Quartiere  ,  quello  dei 
SS.  Carlo  ,  e  Catterina  nelf  Oratorio  della 
SS.  Trinità  ,  e  1'  altro  de'  SS.  Antonio  Aba- 
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te  ,  e  Claudio  entro  1'  Oratorio  della  Mor- 
te .  Nobile  ,  e  piazzato  è  lo  itile  di  que- 
fto  Pittore  ,  fé  non  che  fente  talvolta  al- 
quanto del  piatto.   Fiorì   ccftiii  nel   1550. 

Giovanni-Battista  Tinti  Pittor  Par- 
migiano fu  fcolaro  di  Orazio  Samachini 
Bolognefe  :  fé  in  vece  di  quelli  ftato  folle 
allievo  del  DA  CORREGGIO  ,  farebbe  fen- 
za  dubbio  riufcito  un  eccellentiflìmo  arte- 
fice ,  attefo  il  gufto,  e  '1  defidcrio  ,  che 
ha  fempre  dimoftrato  d'  imitarlo  ne"  fuoi 
dipinti.  Di  quanto  ailerifco  ne  fan  pienifii- 
ma  fede  ed  il  bel  quadro  de'  SS.  Cofno 
e  Damiano  entro  la  Chiefa  di  Parma,  che 
porta  un  tal  titolo  ,  e  quello  dell'  Aflunta 
nel  Duomo  ,  e  la  bella  cupola  delle  Cap- 
puccine del  Cartello ,  entro  a  cui  fi  ve- 
de effigiata  l1  Allunzione  di  Noftra  Donna. 
A  chiunque  confedererà  gli  affrefchi  di  co- 
ftui ,  e  del  da  Correggio  ,  lafcio  la  fa- 
coltà di  giudicare ,  fé  fia  bene  ,  o  mal 
fondata  la   mia  opinione  . 

Girolamo    da   Carpi    così    chiamato, 
perchè  nacque  in  Carpi   terra  del   Ferra- 
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refe  (a) ,  fu  anch'  elio  feguace  dello  ftile 
Correggefco  .  Dice  il  Vafari  ,  che  elìcn- 
dofi  elio  invaghito  della  graziofa  di  lui 
maniera  ,  pafsò  a  Modena  ,  ad  oggetto  di 
(Indiare  fulle  opere  di  quel  gran  Maeitro. 
Se  cosi  è  ,  come  appare  da'  fuoi  dipinti  , 
è  molto  probabile  ,  che  da  lui  vivente  ne 
apprendere  i  precetti  (/>).  Il  rimprovera 
il  Vafari ,  che  molto  tempo  pcrdelTe  co- 
ftui  intorno  alla  mufica ,  e  agli  amori  . 
Quella  paflìone  per  avventura  fu  quella  , 
che  '1  determinò  a  feguire  lo  ftile  cotan- 
to amorofo  e  foave  del  DA  Corri  GGIO  . 
Oltre  all'  éflere  itato  egregio  Pittore  ,  co- 
me il  dimoltrano  le  opere  ,  che  egli  di- 
pinfe  in  Bologna  ,  in  Ferrara ,  e  Rovigo  , 
fu  anche  in  Roma  Architetto  di  Giulio  ili. 
Morì  in  Ferrara  d'anni  55.  nel  1556.,  e 
fu  fepolto  nella  Chiefa  degli  Angeli  . 
Lodovico    Caiacci    illuftre    Padre ,  "è 


(a)  Taluno  ha  creduto  ,  che  Carpi  fìa  co- 
gnome ,  e  perciò  lo  ha  giudicato  della  Fa- 
miglia de'  Carpi . 

(è)  Nacque  il  da  Correggio  nel  1494. ,  e 
Girolamo  nel    1501. 
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Mr.cflro  deli'  inclita  Scuola  Caraccefca  (la- 
bili la  grandiofa  fua  maniera  di  dipingere 
in  Parma  fulle  opere  del  da  Correggio  -y 
e  perciò  fpedì  a  bella  pofta  colà,  perchè 
fu  di  efle  s' inftruiflero,  i  due  fuoi  Cugini 
Annibale,  ed  Agoftino  ,  il  primo  de' quali 
rimafe  talmente  invaghito  di  quella  sì 
dolce  maniera  ,  che  fempre  pofcia  fi  ftu- 
diò  a  tutto  potere  d'  introdurre  ne'  fuoi  di^ 
pinti .  Provano  quello  ad  evidenza  le  ope- 
re della  Cattedrale  di  Piacenza  in  Lodo- 
vico ,  quelle  di  Annibale  in  Bologna  ,  in 
Roma  le  tavole  di  S.  Gregorio  al  Monte 
Celio  ,  dell'  All'unta  nella  Chiefa  del  Po- 
polo ,  ed  in  Parma  la  bellilìima  della  Pie- 
tà all'  Aitar  maggiore  de'  Cappuccini ,  la 
quale  è  talmente  ideata  e  condotta  ,  che 
pare ,  come  dice  con  tutta  ragione  il  Bel- 
lori ,  che  in  elio  riforto  folle  lo  fpirto  del 
da  Correggio  .  Sentono  ancora  di  quel 
gufto  le  opere  ,  che  egli  fece  in  Bologna 
nel  palazzo  Magnani  ,  e  direi  quali  quel- 
le tutte,  che  ei  lavorò  .  Similmente  Ago* 
frino  fuo  fratello  ,  che  feco  lui  fece  i 
medeflìmi  Itud j  in  Bologna ,  feguitò  quello 
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per    reftarne   perfuafo  ,   bada  \e- 

dere   la   tavola    dell'  Alluma   da  eilo  lavo- 

nella  fua  Patria   entro   la  Cbieia  del 

5>.    N  .  e    le  •;  t:.:re,  ci-.e  mutameli! 

:e  2  fuo  firatelb   condu.Te    rei  palazzo  Favi) 

tornato  che  fu  da'  fimi  frudj  in  Parxa  .  En- 

.  ::  in  una  materia   troppo  vafU,  e   trat- 

■olxo  e.-.:e    dal  Bellori, 

e    :  .1  Malvalla  ,  e   tioppo    ni   eibntanerei 

dal  mio  proposte,  fé  m1  introducetìì  a  ragionai 

rscci  :  cnde  a  quanto  ne  hanno  fcritto  i 

ìdetri  rimetto  ì  leszit-ri  ,  che   bramaiTe- 

:     sverne  maggiore   contezza  fa) . 

FEDERICO   Barocci    d*  L;:.-:,   e   con- 

i  tre  i  Caracci  in  ? 
555  -  3  nel 

ióoo.  Agoftico  ne.  .  iì    16.    Kg  fto  ,  e 

morì  in  Parma  ,  me  agendo  1 

Kffima  tc!.:  ,       e  vedefi  pj:  '.  pa- 

lano detto  del  Giardino  P  anno  1 6c  : 
poltnra   in  quel  Duomo ,  dove  n  fa 
Menzione  in  marmo  riportata  dal  Malfafia  .   !a 
qua!  però  non  nu  -      .  -e    .  . 

della  fua  morte  .  L'  ifteifa  pure  riporta  il  Bel- 
ma  sbagliata  nelP  anno  della    morte  ,  le- 
gnando Panno  i6ci.  ,  quando  ir  anelb  cntf  fra 
nei  Duomo  iuddetto  ri  .  anno  1601.  a' 

::    :.    Marzo.   D2    t  :::.■....  che 

meri  d'anni 43.  meli  6.  e  giorni  12. 
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cittr.lino  dell'  incomparabile  Sanzio  fa  uno 
minari  dell'arte  noftra,  e  dopo  ave- 
re indefelfarnenie  ftudiato  fu  gli  efempla- 
ri  più  illufori ,  formò  finalmente  fulle  ope- 
re del  da  Correggio  quella  fua  cotan- 
to pregiata  maniera  di  dipingere  .  Il  Bel- 
lori ,  che  ne  fcrive  la  vita  ,  ci  racconta  , 
che  un  Pittore  ,  il  quale  carnalmente  paf- 
sò  per  Urbino  ,  e  che  feco  recava  alcuni 
difegni  e  paftelli  del  da  Correggio,  fa 
1'  unica  cagione  ,  che  V  induile  ad  appli- 
carli con  tutto  lo  sforzo  a  feguire  le  trac- 
ce di  quel  gran  Maeftro  .  Ccnfer.afi  nel 
Granducale  Palazzo  Pitti  una  copia  da  lui 
fatta  del  bellilTimo  quadro ,  che  già  no- 
minammo altrove,  rapprefentante  la  B.  \  er- 
gine, il  Bambino.  S.  M.  Madalena  ,  S.  Gi- 
rolamo ,  un    Angelo ,  ed  un  Putto  [a  ,   la 

.  (a)  Quella  famoia  tavola  fu  corr.meiTa  al  da 

Correggio  nell'  anno  1523.  da  Donna  Brifeide 

Colla  ,  moglie  del  fu  Sig.  Orazio  Bergonzi ,  uno 

degli  accendenti  della  nobile  famiglia  di  quefto 

•ne,  or  abitante  in  Parma  in  Borgo  Saa 

Giovanni  .   Ultimata   che   fu  nell'  anno   1524., 

oltre  al  pagamento  convenuto  di  lire  402. ,  c:a- 

v.na  delle   quali  era  allora  una  menerà  d' 

oro,  corrifpondente  in  circa  al  moderno  fiorino, 

w  z 
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quale  ci  dà  chiaramente  a  divedere,  cha 
elio  fiafì  trattenuto  non  poco  in  Parma  , 
poiché  altrimenti  non  avrebbe  egli  pò, 
Ulto  riufeire  un  così  delicato  ,  e  fedel 
ièguace  dell'  Allegri  .  Fanno  di  ciò  una 
piena  tefttmonianza  gli  ftupendi  quadri  della 
Vifiti  zione  della  Vergine  ,  e  della  di  lei 
Prefentazione  al  Tempio  nella  Chiefa  nuo- 
va di  Roma  fa)  ,  e  quello  della  Comu- 
nione degli  Apoftoli  alla  Minerva  ,  ficca- 
rne pure  la  tavola  della  depofi/.ione  di  Cri- 
fio  dalla  Croce  nel  Duomo  di  Perugia  ; 
quella  del  perdono  in  Affili  ;  quelle  della 
fepoltura  di  Crifto  in  Sinigalia,  e  di  San 
Giacinto    nella    fletta   Città  }    V  altra    del 

Ja  fuddetta  Sig.  Colla  fece  all'Autore  un  regalo 
confidente  in  un  animale  fuino  ,  due  carri  di 
fafeine,  ed  alcune  ftaja  di  frumento,  così  aven- 
do egli  bramato  per  fuo  particolare  vantaggio  . 
Fu  pofeia  nell'  anno  15  28.  donato  il  detto  qua- 
dro alla  Chiefa  di  S.  Antonio  Abate  ,  e  quindi 
pafsò  a  formare  in  oggi  il  più  nobil  fregio  della 
Keale   Parmenfe  Accademia  delle  belle  Arti  . 

(a)  Dinanzi  a  quello  quadro  facea.fovente  ora- 
2Ìone  S.  Filippo  Neri  ,  e  raccontano ,  che  rivol- 
gendoli eifo  a  quel  vifo  cotanto  divoto  della  Ver» 
gine ,  folea  dire,  non  poterli  a  meno  di  credere, 
che  il  Pittore  Tavefle  veduta. 

• 
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imartirio   di  S.  Vitale  agli  Olivetani  di  Ra- 
venna ,  le  belliflìme  in  Pefaro  di  S.  Miche- 
lina ne'  Conventuali  |j  di   S.  Andrea   chia- 
mato all' Apoftolato  nella  Confraternità  di 
quefto  Santo,  e  quella  della  Cireoncifione 
nella  Confraternità  del  Nome   di  Dio  .  Ai 
Doge  Senarega  mandò  elfo  per  quefta  no- 
ftra  Metropolitana  la  gran  tavola  del  Cro- 
cidilo ,  a'  piedi  di  cui  fi    (tanno  la  Santa 
Madre  co' SS.  Giovanni,  e  Sebaftiano  (a). 
Per  la  Chiefa  di    Loreto  colorì  la  be-Uifli- 
ma  tavola  dell'  Annunciazione  della  Vergi- 
ne ,  che   Ita   ora   in   Roma  nel   Pontificio 
Palazzo  al  Quirinale,  eilendo  fiato  manda- 
to colà  un  Mufaico  da  Papa  Clemente  XIV. 
Que{T  opera    unitamente    ad   alcune    altre 
trovali  incìfa  di  man   propria  dell'  Autore  j 
e  fé  fi  poteife  avere  alcuno  de'  primi  efein- 
plari ,  farebbe   cofa  fingolariiTima  (b)  .  In 


(a)  Si  può  leggere  I'  eruditifiima  Lettera  del 
Doge  Senarega  da  me  riportata  nel  libro  ,  che 
ho  dato  in  luce,  delle  Vite  de'  Pittori  Genovefi. 

(b)  Tuttoché  al  fommo  Correggeva  fia  quefta 
tavola ,  come  pure  le  altre  tutte  di  queft'  efìmio 
Àutorej  non  fi  troverà  però  chi  le  aflerifea  egua- 
le 
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Urbino  v'  è  di  quefto  egregio  Autore  la 
ftupenda  tavola  di  S.  Francefco  nella  Chie- 
fa de'  Cappuccini .  Per  quella  de'  Conven- 
tuali condutfe  il  quadro  della  Concezione 
{a) .  In  quefta  Chiefa  iiteila  fu  fepolto  que- 
fto Valentuomo ,  che  mancò  nelP  età  di 
ottantaquattro  anni  nell'  ióii.  VuTe  mai 
Tempre  aliai  modeftamente  ,  rifiutando  i 
replicati  inviti ,  che  fatti  gli  furono  da  più 
Corti .  Morì  forprefo  da  un  colpo  di  apo- 
plefìa  :  fu  quafi  fempre  infermo  ,  non  po- 
tendo lavorare  più  di  un'  ora  alia  mattina , 
ed  un'  altra  alla  fera .  Continui  vomiti ,  e 
fogni    fpaventofilìtmi   non  l'abbandonarono 

li  a  quelle  del  da  Correggio  ,  Occome  difficil- 
mente fi  troverà  chi  dica  ,  che  altri  più  del  Ba- 
rocci fi  fia  approflìmato  alla  grazia  di  quell'Au- 
tore.  Quanto  è  comune  in  America  l'argento, 
e  l'oro,  tanto  fono  fempre  flati  comuni  in  Ita- 
lia i  talenti ,  che  felicemente  riufcirono  nelle  tre 
belle  Arti  forelle  ;  onde  pare,  che  quefta  fia  Ma- 
ta mai  fempre  la  fede  delle  medefime . 

(a)  Si  condoni  al  tanto  feducente  amor  pro- 
prio ,  fé  io  non  polfo  tacer  qui  aver  io  per  que- 
fta medefima  Chiefa  dipinta  pochi  anni  addietro 
la  tavola  del  CrocififTo ,  e  de'  Beati  da  Copertr- 
no  ,  e  da  Potenza ,  la  qual  ebbe  certamente  un 
incontro  più  felice  di  quello ,  che  io  abbia  fapu- 
to  giammai  desiderare , 
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quafi  mai  per  lo  fpazio  di  quarantadue  an- 
ni ;  e  pur  tanto  viffe,  e  tanto  lavorò  con 
una  diligenza  eitrema  .  E  che  altro  fi  ha: 
quindi  a  conchiudere  ,  fé  non  che  l'amor 
della  virtù  fi  rende  fuperiore  a  tutti  gì'  in- 
comodi ,  e  difaftri  ? 

Giulio  Cefare  Procaccini  Pittor  Bolo- 
gnefe  affai  rinomato  ,  ed  uno  de'  Maeftri 
più  grandi  della  Scuola  Lombarda  fu  com- 
petitor  de'  Caracci ,  e  talmente  accefo  nell' 
impegno  di  difegnar  con  bravura,  che  nell' 
Accademia  del  nudo  ruppe  un  giorno  la 
tefta  ad  Annibale  Caracci  ;  il  che  fu  po- 
fcia  cagione  di  tante  gare  ,  e  nimiftà ,  che 
infieme  co'  fratelli  Camillo  ,  e  Girlo  An- 
tonio fu  coftretto  ad  abbandonare  la  Pa- 
tria ,  e  a  ritirarli  a  Milano  .  Ne'  primi  anni 
attefè  egli  alla  fcultura  \  ma  sdegnatoli , 
perchè  i  Fabbricieri  del  Duomo  di  Milano 
hon  vollero  accordargli  una  ftatua ,  get- 
tati via  gli  fcarpelli  ,  tutto  fi  rivolfe  allo 
Audio  della  pittura  :  pafsò  a  Parma  a  ftu* 
diare  fulle  opere  del  DA  CORREGGIO  >  e 
fu  di  quelle  fondò  quella  fua  tanto  grazio- 

fa  maniera ,  per  cui  al  fommo  fuperiore 
M  4  ' 
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fi  refe  al  Padre ,  ed  ai  fratelli ,  conducen- 
do opere,  che  ancor  tuttavia  s' attribuifco-- 
no  al  da  Correggio  (a).  Sono  quefte 
per  cosi  dire  fenza  numero.  Il  Santagorti- 
ni  ne  riportò  tante  nella  Città  di  Milano, 
che  a  grande  ftento  fi  può  credere,  che  ufci- 
te  fieno  dal  pennello  di  un  folo  Pittore  , 
Quelle,  che  abbiamo  in  Genova,  credo, 
che  fieno  ancor  più  ,  e  fon  forfè  delle  più 
belle  .  La  gran  tela,  che  ita  fopra  la  por- 
ta maggiore  di  queita  Chiefa  del  Vallato 
d'  eftenfione  grandnlìma ,  entro  a  cui  vi  è 
effigiata  1'  ultima  cena  di  Crifto  cogli  Ap- 
poftoli ,  è  una  delle  opere  fue  più  con  fi- 
derabili .  Con  Angeli,  che  pajono  del  da 
Correggio  ,  è  quella  di  S.  Carlo  nella 
Chiefa  di  S.  Francefco  d'  Albaro  ,  e  full' 
ifteflb  graziofiflìmo  gufto  non  pofio  omet- 
tere 1'  altra  ,  che  confervafi  in  S.  Maria  di 


(a)  Tali  appunto  fono  la  Madalena  entro  alla 
facriftia  della  Chiefa  di  S.  Luigi  de'  Francefi  in 
Roma;  la  Vergine  ,  che  fta  in  Parma  nel  pa- 
lazzo Sanvitali ,  che  io  ho  veduta  ,  e  copiata , 
ed  altre  moitiflìme ,  che  per  brevità  dà  me  fi 
tralafciano  . 
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Carignano.  Grande  è  pure  il  numero  dei 
quadri,  che  fi  trovano  ne' palazzi  <Ji  que- 
lla Città,  "quello  fpecialmente ,  che  occu- 
pa un'intiera  facciata  della  vafta  fala  del 
Palazzo  Geracì  (a)  .  Ma  chi  defidera  ave- 
re una  piena  notizia  delle  opere  di  lui , 
che  trovanti  in  Genova,  legger  può  la  de- 
tenzione da  me  ftampata  delle  egregie  pit- 
ture .  che  adornano  la  noftra  Città  .  La- 
kio  le  altre  ,  che  fparfe  fono  in  tante  Cit- 
tà del  M>ndo  }  ma  non  polTo  tacere  quel 
quadro  bellùìimo  ,  che  flava  una  volta 
in  Modena  ,  ed  al  prefente  è  in  Dresda  . 
Tal  quadro  ferviva  di  compagno  alla  ce- 
lebre elemofina  di  S.  Roco  d'  Annibale 
Caracci,  e  figura  una  peftilenza  .  Un  altro 
non  men  forprendente  di  quello  è  la  flra- 
ge  degr  Innocenti ,  che  fta  nel  coro  della 
Chiefa   di  S.  Siilo  in  Piacenza .  Morì  Giu- 


(a)  Chi  vuol  afljporare  ,  che  cofa  fia  guflo 
in  pittura  ,  vada  a  vedere  quello  della  Madon- 
na col  Bambino  nel  palazzo  Carega  pollo  nella 
Strada  nuova,  eh'  è  certamente  1'  opera  più  Cor- 
reggefea ,  che  fia  ufeita  dal  pennello  del  Pro- 
caccino . 
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lio  Cefare  in  Milano  in  età  d' anni  78.  nel 
1616.  Fu  egli  un  Pittore  ,  che  aflaiflimo 
operò,  e  nella  maniera  appunto  di  colo- 
to  ,  che   molto  fanno  . 

Giovanni  Lanfranco  fu  il  più  fervi- 
do, e  ferace  talento,  che  vantar  potrà  la 
Città  di  Parma  ,  dove  forti  i  fuoi  natali 
l'anno  i;8o.  I  primi  fuoi  ftudj,  dachè  S 
dichiarò  per  la  pittura ,  tutti  li  fece  fulle 
opere  del  da  Correggio  ;  così  che  prima 
di  paflare  alla  fcuola  Caracci  non  s'imbat- 
tè giammai  in  cofa  alcuna  di  lui,  che  elfo 
non  la  si  copiaffe  .  Per  meglio  compren- 
dere gli  effetti  del  fottinsù  riduce  in  pic- 
colo tutta  la  gran  cupola  del  Duomo,  for- 
mandone come  uno  tal  quale  modello  .  In 
fatti  fu  egli  in  tal  genere  il  più  intelligen- 
te tra  i  feguaci  del  da  Correggio  ,  e 
quello  ,  che  dipingelle  le  opere  più  gran- 
diofe  .  Prima  di  giungere  all'  età  di  trent' 
anni  era  di  già  un  affai  pratico  e  valen- 
te Profeffore  .  Nel  1610.  rivide  la  Pa- 
tria ,  e  pafsò  anche  a  Piacenza  dai  Sig. 
Marchelì  Scotti  fuoi  primi  Mecenati ,  nella 
cafa  de' quali  fervito  avea  da  fanciullo  in 
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qualità    di    paggio  d'  onore ,  ed    ivi  nella 
Chiefa  della  Madonna  di  Piazza  dipinfe  la 
bella  volta  a  frefco,   entro   a  cui  rappre- 
fentò  T  All'unzione  della  Vergine  al   Cielo 
in  maeftofa  gloria  d'Angeli,  e  vi  colorì  a 
olio  la   tavola  di  S.  Luca   (a)  .  Condotte 
pel  Duomo  le   due  tavole   di  S.  Corrado  , 
e  dell'  Angelo  CufìoJe  .   In  Parma  Tua  Pa- 
tria non   lafciò  altre  tavole  ,  Ce  non  quel- 
la del  Paradifo  nella  Chiefa  d' Ogniffanti , 
e  P  altra  di  S.'  Ottavio  ,  che  contempla  la 
Vergine   nelP  atto    d' eflfer  ferito  a   morte 
con  afta  da  un  foldato.   Quefta  tavola   è 
affai  bella ,  piena  di  grazia ,   e  di   gufto  s 
e  ben  degna   di  quella   fcuola  ,    che    coti 
tanto    impegno  egli  avea    ftudiata .   Starei 
quafi  per   dire  ,  che  niun  Pittore  giammai 
dipinfe  opere   vafte  in  maggior  numero  di 
lui .  La  gran  cupola  in    Roma   di  S.  An- 
drea della    Valle ,  la   cappella  di  S.  Ago- 
(lino ,  quella  del  SS.  Sacramento  in  S.  Pao- 


(a>  Quefta  pafsò  poi  nella  galleria  Farnefe, 
ed  ora  in  quella  del  Re  di  Napoli  fi  conferva , 
•effendo  rimafta  nella  prima  in  luogo  dell'  ori- 
ginale  una  copia . 
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lo  ,  quella  del  Crocififlb  in  S.  Giovante 
de'  Fiorentini  (a)  j  1'  Utra  della  Pietà  nel- 
la Bbfilica  Vaticana  .  Le  tanto  Corregge- 
fche  tavole  della  Concezione  ,  e  del  Pre- 
fepe  a'  Cappuccini  \  la  S.  Terefa  in  S.  Giu- 
seppe a  Capo  le  Cafe  ,  quella  di  S.  Lucia 
in  Selci ,  di  S.  Andrea  Avellino  in  S.  An- 
drea della  Valle ,  e  quelle ,  che  trovand 
in  S.  Marta  al  Vaticano  ,  oltre  le  altre 
molti  (Time  ,  che  tanto  a  frefeo  j  quanto  a 
olio  e  pel  Pubblico,  e  per  i  Privati  con- 
duce ,  fono  altrettanti  teftimonj  in  Roma 
ie\  egregio  fuo  valore,  fìccome  lo  fono  in 
Napoli  la  gran  cupola  del  Gesù  >  la  volta 
di  S.  Martino  ^  quella  della  Chiefa  de'  Tea- 
tini ,  1'  ahra  di  S.  Martino,  e  per  ultimo 
la  cupola  del  Te  foro .  Dal  lavoro  di  que- 
fte  opere  fole  tal  frutto  ne  ricolfe  ,  che  ) 
oltre  all'  eller  viiluto  colà  con  fommo  de- 
coro ,  a  Roma  fi  tornò  coli'  avanzo  di  cin- 
quanta e  pia  mila  feudi  ,  e  quivi  condufc 
fé  la.  tribuna  di  S.  Carlo  a  Cattinari  ,  che 
i 1 = : i 

(a)  Domenico  dinego  ha  ultimamente  incifo 
tutte  le  pitture  di  quella  cappella» 
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fu  1'  ultima  ,  e  la  più  debole  opera  ,  che 
mai  facelfe  .  Che  quefto  Pittore  non  po- 
neile  mai  il  pennello  fulla  tela  ,  fen/a 
tenere  continuamente  di  mira  le  opere  del 
DA  Correggio  ,  anche  i  metani  cono- 
feitori  ben  lo  diftinguono  .  Il  Bellori  ,  ed 
il  Paperi  ne  fcriifero  dirìufamente  la  Vita  j 
onde  rimetto  ad  ella  il  cunofo  lettore.  Morì 
in  Roma  nel  1641.  il  dì  io.  di  Novembre, 
Sisto  Badalocco  altro  Pittor  Parmigia- 
no molto  eccellente  fi  formò  fugli  ftudj 
tnedejfimi  del  Lanfranco  fuo  paefano  ,  e 
ambidue  feguitaronp  la  (Iella  fcuolad' Anr 
nibale  Carscci .  A  quello  dedicarono  V  in- 
cisone, che  fecero  unitamente  delle  pittu- 
re da  Rafael'o  condotte  nelle  Logge  Va-> 
ticane  l'  anno  1607.  Quelli  intagli,  tutto- 
ché Fatti  all'acqua  forte  ,  e  leggermente, 
fon  divenuti  a  queir  ora  rariflìmi  .  Incife 
pure  il  Badalocco  fei  pezzi  della  celebre 
cupola  del  Duomo  di  Parma  in  quel  tem- 
po appunto  ,  in  cui  tutto  era  ìminerfo  in 
quefto  ftudio,  e  cosi  l'avelie  profeguita, 
che  avremmo  al  prefente  una  giuih  filma 
idea  di  quello  ftupendo  lavoro ,  eilendo  egli 
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fiato  un  così  eccellente  difegnatore ,  che 
fi  meritò  da  Annibale  Tuo  Mae  tuo  quel 
grande  elogio  ,  che  niuno  meglio  di  lui 
difegnaiTe  nella  Tua  fcuola,  tuttoché  com- 
potta  de*  più   rari   talenti  |to|»  Mi  fpiace  , 


(a)  Molto  vi  farebbe  che  dire  fu  i  feraci  tJer.ti 
Parmigiani  ,  gran  pa-te  de'  quali  fono  ..  - -._.:.  .:" 
fatto  fepolti  nelle  tenebre  dell'  ofcur  ti  .  E  anti- 
chiffimo  in  Parma  il  gufto  delle  belle  Ani .  Le 
due  magnifiche  fabbriche  *ei  Duomo,  e  del  Bat. 
tiilerio  furono  architettate  fin  dal  ::::.  da  un 
Benedetto  Antelami  Parmigiano  ,  e  'I  Barrifterio 
fu  tutto  dipinto  nel  1211.,  eccome  è  al  prefente. 
Altri  Architetti  Parmigiani  in  ogni  tempo  fiori-o- 
no ,  e  Iafciuron  dopo  loro  illufori  memorie  Jel 
proprio  valore,  ficcome  un  Francefco  Tetta,  che 
architettò  la  maeft:.:  .  e  ìoca  Chiefa  di  S.  Gio- 
vanni, quella  delle  Cappucine  ,  ed  il  Cartello: 
un  Marno  Oddi  ,  che  coitruiTe  la  facciata  di  S. 
Sepolcro  :  un  Baratta  Architetto  del  piccolo  tea- 
tro de'  Principi ,  che  fta  accanto  al  grande  :  un 
Mofchino  ,  che  formò  il  difegno  per  la  facciata 
della  fu  mentovata  Chiefa  di  S.  Giovanni  ;  e  final- 
mente un  Giovanni-Battuta  Magnani,  che  archi- 
tettò 1'  arena  del  teatro  grande,  ed  il  bel  palaz- 
zo della  Comunità  .  Fu  quefli  U grande  amico 
del  Caracci  ,  e  quello  che  V  onorò  delia  fepol- 
crale  .  cr.e  fia  nel  Duomo.  Ho  tocca- 

to più  fuccintamente,  che  ho  potuto,  per  non  òi- 
irtoi  dal   mio  propoilto,  runo  quel  poco, 
che  può  intere  Tare  la  lloria  delle  belle  Arri,  u  ò 
facendo  di  quelle  piccole  ricerche  ,  che  far  può 
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che  di  si  raro  Pittore  niuno  abbia  finora 
fcritto  la  Vita:,  e  perciò  bo  penfato  farne 
qui  brevemente  parola,  tenendo  dietro  a 
quel  poco  ,  che  di  elfo  hanno  fcritto  il 
Bellori,  ed  il  Malvalla,  ed  accennando  le 
opere  da  me  vedute ,  lafciando ,  che  i  Si- 
gnori Parmigiani  ,  a'  quali  già  da  gran  tem- 
po fta  moltilììmo  a  cuore  la  coltura  delle 
belle  Arti  ,  peniino  una  volta  a  formare  una 
raccolta  de' più  fingolari  ingegni,  che  irj 
elle  fiorirono  ,  e  recarono  con  ciò  un  forn- 
irlo luftro   alla    lor  Patria  .  Dice  il  Malva- 

un  forefticre,  a  puro  oggetto  di  vie  più  rifveglia- 
re  il  genio  di  quei  nazionali  ;  e  per  non  defrau- 
dare queir  illuftre  Città  ,  che  in  ogni  tempo  ab- 
bondò d'Uomini  grandi ,  di  quel  ,  che  in  le  con- 
tiene di  più  raro ,  avverto ,  che  entro  la  Confor- 
zieria  de'  Signori  Canonici  fi  conferva  un  qua- 
dro, che  merita  tutta  la  {lima,  benché  fia  flato 
finora  pnco  confiderato  .  Eflò  è  fattura  d'  un 
certo  Criftoforo  Gattelli  Parmigiano  mentovato 
dal  Vafari  nella  Vita  di  Girolamo  da  Carpi  ;  e 
dal  Ridolfi  fi  vuole,  che  folle  fcolaro  di  Giovan- 
ni Bellino  .  Rapprefenta  quello  la  Madonna  col 
Bambino ,  S.  Giovanni-Battifta  ,  ed  un  Santo 
Ve  (covo  .  Nel  piedestallo  ,  fu  cui  è  Ceduta  la 
Madonna,  in  uno  fcritto  fatto  fecondo  lo  ftile  roz- 
zo di  quel  tempo  vi  fi  leggono  quelle  parole  : 
Chriftophorus  14.  CajhUi  yg.factebat. 
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fia  ,  che  Silto  era  d'  una  famiglia  cogno- 
minata Rofa,  onde  Badalocco  era  forfè  un 
foprannome .  Dipinfe  egli  non  poco  in  Ro- 
ma ,  fìngolarmente  a  frefco  ,  nel  qual  ge- 
nere ebbe  una  pratica  egregia  ,  Il  fdo  pri- 
mo lavoro  di  tale  fpecie  fu  la  Predica  di 
S.  Diego  ,  la  quale  egli  dipinfe  col  cartone 
del  fuo  Maeftro  Annibale  in  una  lunetta 
della  cappella  Erera  in  S.  Giacomo  degli 
Spagnuoli  .  Pafsò  quindi  al  Monte  Celio, 
e  fulla  porta  laterale  del  piccolo  Tempio 
dedicato  a  S.  Andrea  dipinfe  Crirto  inoltra- 
to al  popolo  ,  e  beffato  dy.gli  Ebrei .  Por- 
toli! in  appreflb  a  Bologna  per  ifpofarfi  con 
una  Nipote  de'  Caracci ,  il  qual  matrimo- 
nio però  non  ebbe  effetto  .  Ritornato  a  Ro- 
ma, conduffe  in  S.  Sebaftiano  fuor  delle 
mura  un  affrefco  fu  d'  una  fineftra  a  capo 
dell'Aitar  fotterraneo ,  in  cui  effigiò  i  cor- 
pi de'  Santi  Pietro ,  e  Paolo ,  e  fopra  di 
quefti  un  Angelo,  che  reca  una  palma, 
ed  una  corona1.  Dipinfe  pure  i  due  affre- 
fchi  di  Galatea,  e  Polifemo,  di  Polifemo 
ed  Aci  entro  al  cortile  de'  Verozzi  al  Cor- 
fo .  Reftituitofi'  quindi  alla  Patria ,  formò 
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diverfe  tavole  per  varie  Chiefe  della  ftefla  5 
quella  de' SS.  Mattia  ,  e  Francefco  in  S.  An- 
na ,  di  S.  Teopifte  nel  Duomo  ,  dell'  An- 
gelo Cuftode  nella  Madonna  delle  Grazie, 
di  S.  Filippo  Neri  nell'  Oratorio  della  Tri- 
nità ,  de' SS.  Benedetto,  e  Quintino  nella 
Chiefa  di  queft'  ultimo  ,  e  delle  Stimate; 
di  S.  Francefco  in  quella  de'  Cappuccini  ^  e 
querta  è  la  più  bella  di  tutte  le  altre  ,  rav- 
visandofi  in  eira  uno  ftile  molto  armonio- 
fo  ,  e  da  maeftro  .  Non  poco  ancora  di- 
pinfe  in  Reggio ,  fpecialmente  la  cattura 
di  Crifto..  nell'  Orto  ,  e  la  di  lui  fepoltura 
per  T  Oratorio  detto  della  Morte  -,  e  nella 
Chiefa  di  S.  Giovanni  la  cupoletta  da  fé 
cavata  da  quella  dipinta  dal  DA  CORREG- 
GIO nel  Duomo  di  Parma ,  e  ne'  triangoli 
quattro  granofiflìme  virtù  di  fua  invenzio- 
ne ;  nel  Carmine  lavorò  tutta  la  cappella 
della  Madonna^  in  Gualtieri  fui  Modenefe 
entro  il  Palazzo  Ducale  dipinfe  le  forze  d' 
Ercole  in  una  flanza  ,  ed  altre  opere  pur 
fùe  trovanfì  in  quei  contorni  .  Affatto  s' 
ignora  l' anno  della  fua  morte ,  la  quale 
»è  pur  Tappiamo,  fé  avvenifle  in  Patria. 
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Bartolommeo  Schidone  gran  feguace 
anch'elfo  della  maniera  del  da  Correg- 
gio ,  tuttoché  eccellente  ,  e  valorofo  Pit- 
tore ,  fu  però  uno  di  quelli  ,  la  memoria 
de'  quali  nelle  ftorie  pittoriche  è  ftata  in 
gran  parte  negletta  -,  e  quefto  appunto  m' 
impegna  a  mettere  al  chiaro  tutto  quel 
poco  ,  che  di  elio ,  e  delle  opere  Tue  m'~è 
riufcito  di  rintracciare  .  Era  egli  Modene- 
fe  ,  ed  in  Bologna  fhidiato  avea  (òtto  An- 
nibale Caracci  }  ma  ellendofi  innamorato 
della  graziofa  maniera  del  DA  CORREG- 
GIO ,  molte  opere  del  quale  vedute  nvea 
in  Patria  nella  Galleria  Eftenfe  ,  portofll  a 
Parma  per  iftudiare  fu  quelle,  che  erano 
in  efla  Città  ,  e  fi  decantavano  per  le  mi- 
gliori ,  che  fatte  averte  1'  ALLEGRI  .  Ivi 
incontro  un  gran  Protettore  nella  perfona 
del  Duca  Ranuccio  Farnefe  primo  di  tal 
nome  ,  che  lo  creò  fuo  primario  Pittore  : 
dono  gli  fece  d'  una  aliai  bella  tenuta  ,  e 
diedegli  a  godere  un'  ottima  abitazione. 
Varie  opere  dipinlè  per  quel  Sovrano ,  tra 
quali  le  più  Angolari  fono  due  quadri:  in 
uno  egli  effigiò  un  Cupido  ,   nell'  altro  la 
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Canta  (a),  e  Hanno  al  preferite  a  Capo- 
dirnonte  in  Napoli  .  In  quella  Galleria  è 
paiTato  pure  un  altro  quadro ,  che  rap- 
prefenta  la  Sacra  Famiglia ,  il  quale  era 
già  nella  Chiefa  di  S.  Francefco  di  Pia- 
cenza entro  la  cappella  della  Concezione, 
dove  in  vece  di  quello  fu  foltituita  una 
copia  fatta  dal  Avanzini  Piacentino  .  Que- 
llo quadro  è  ikuramente  uno  de'  più  Cor- 
reggefchi ,  che  mai  facefle  lo  Schidone  . 
Un  folo  de'  fuoi  quadri  fi  trova  al  pre- 
fente  in  Parma  ;  era  prima  all'  altare  di 
una  Congregazione  in  S.  Roco ,  da  dove 
fu  poi  trafportato  nella  Reale  Accademia  . 
Rapprefenta  quello  Gesù  Crifto  poflo  nel 
fepolcro  .  Elfo  è  quadro  di  maniera  affai 
bella ,  ma  ha  foiferto  non  poco  .  In  di- 
{tanza  di  poche  miglia  da  Parma  in  una 
terra  chiamata  Fontevivo  v'  è  una  maefto- 
fa  Chiefa  con  un  Convento  de'  Cappucci- 
ni fattovi  fabbricare  da  Ranuccio  1.  Duca 


(a)  Quefto  quadro  è  flato  incifo  dalCunego; 
V  altro  del  Cupido  dallo   Strengers. 
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di  Parma  per  non  Ilo  quale  fuo  voto  (a) ■'. 
Sono  ivi  a'  fianchi  dell'  Aitar  maggiore  due 
grandiofe  tele ,  1'  una  rapprefenta  le  tre 
afflitte  Marie  dinanzi  all'Angelo  feduto  fui 
fepolcro  di  Crifto,  e  l'altra  il  morto  Sal- 
vator noftro  ,  allor  quando  vien  riporto  nel 
monumento.  Gran  bei  quadri  fon  quefti, 
fatti  colla  maggior  libertà  9  e  bravura  ,  di- 
ftribuiti  nella  lor  compofuione  con  i  più 
giudiziofi  effetti  di  piazze  ,  tanto  nei  lu- 
mi ,  quanto  nelle  ombre  ,  di  itile  largo  , 
e  femplice  -,  quadri  in  fomma  ,  che  han- 
no il  bel  pregio  d' invitare ,  e  trattener? 
chiunque  entra  in  quella  Chiefa  .  Dello 
Itile  medefimo  dininfe  egli  pur  nel  coro 
F  affrefeo  ,  in  cui  formò  la  Madonna  col 
Bambino  ,  il  piccolo  S.  Giovanni  ,  ed  i  SS,. 
Francefco  ,  e   Chiara  .  Nel   refettorio    del 

(a)  I  Cappuccini,  che  ftanno  in  quel  Conven- 
to, (cofa  ,  clie  è  forfè  fenza  efempio  )  non  pof- 
fono  queftuare  ,  ma  fon  provveduti  di  tutto  il 
bifognevole  dalla  Real  magnificenza  de' Duchi, 
jje'  quali  fono  tenuti  ad  offerire  a  Dio  le  lor 
preci  .  In  quella  Chiefa,  oltre  quelle  dello  Seni- 
ilone ,  le  altre  tavole  fono  tutte  di  mano  di 
eccclkntiflimi  Pittori , 
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Convento  ifreiìb  s'ammira  una  fua  tavola 
a  olio  ,  in  cui  effigiò  Y  ultima  Cena  di 
Crifto  cogli  Apportali.  Quefto  pure  è  un 
quadro  efeguito  con  tale  e  tanto  artifizio 
in  genere  di  finezza,  e  libertà  ad  un  tem- 
po iftello ,  che  fervir  potrebbe  di  fcuola 
a'  più  efperti  Profelfori  .  Nel  palazzo  de' 
Duchi  colorì  a  frefco  le  forze  d'Ercole: 
nella  terra  di  Fiorano  nel  Modenefe  mol- 
to dipinfe  nel  palazzo  de'  Conti  Ronca  .  In 
Formigine  altra  terra  del  Modenefe  v'  è 
di  fuo  una  bella  tavola  della  Madonna  . 
Nella  Camera  del  Configlio  efprefle  Vet- 
turia  ,  e  Volunnia  in  atto  di  placar  Corio- 
lano  .  Di  quefto  Pittore  parlano  alquanto 
il  Vedriani ,  lo  Scannelli,  ed  il  Marini, 
il  quale  ebbe  di  elfo  alcuni  belli  difegni, 
ed  uno  tra  gli-  altri,  che  fu  per  molto  tem- 
po creduto  del  da  Correggio.  In  fatti 
fu  egli ,  come  abbiam  detto  di  fopra,  gran 
feguace  ed  imitatore  della  bella  ,  e  grazio- 
fa  di  lui  maniera  a  tal  fegno  ,  che  alcu- 
ni con  manifefto  anacronifmo  hanno  fcrit- 
to  edere  egli  ftato  fcolaro  di  quel  gran 
Maefìro  .  Fu  lo  Schidone  uomo  affai  grazio- 
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fo ,  ed'  un  umore  affai  gioviale ,  ed  alle- 
gro ,  gran  giocator  di  pallone ,  dal  qual 
giuoco  non  feppe  mai  attenerli  per  quan- 
to detrimento  ne  rifentitfe  la  fua  mano  :  fu 
pure  amante  d'  altri  giuochi ,  onde  dicefi , 
che  in  una  fol  notte  perdette  la  fomma  di 
ottocento  feudi  ;  e  ben  lontano  dall'  indif- 
ferenza, con  cui  il  Guido  perdeva  le  mi- 
gliaia di  doble  ,  tanto  fé  ne  accorò ,  che 
di  puro  dolor  fi  morì  l'anno  i6i6\  in  Par- 
ma, effendo  però  già  molto  avanzato  in  età . 
Dopo  aver  rammentati  tanti  illuftri ,  e 
valorofi  feguaci  del  DA  CORREGGIO  ,  trop- 
po grave  torto  farei  a  uno  de'  più  fervidi 
e  feraci  talenti  della  noftra  Genovefe  Scoli- 
la ,  fé  a  lui  non  rivolgerti  per  poco  il  mio 
dire  ,  e  lo  defraudarti  di  quella  lode  ,  che 
ei  fi  meritò,  feguendo  le  tracce  di  quel 
gran  Maeftro  ,  e  ftudiandofi  d'  imitarne , 
per  quanto  portìbil  gli  fu,  la  bella  maniera^ 
nel  quale  impegno  non  reftò  certamente  a 
verun   altro   inferiore  .  Fu  quefti  il  noltro 

Gregorio  de'  Ferrari  ,  che  nato 
effendo  di  molto  civil  condizione  1'  an- 
no  1644.  in  Portomaurizio,  illuftre,edo- 
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viziofa  Città  della  noftra  occidental  Rivie- 
ra ,  abbandonata  la  Patria  ?  portoli!  in 
quefta  noifra  Capitale  per  quivi  attende- 
re allo  ftudio  della  Giurifprudenza  :  ma 
efléndofi  di  elfo  annojato  aliai  pretto,  tut- 
to fi  rivolfe  alla  pittura  .  Dopo  elferfi  in 
effa  esercitato  per  lo  fpazio  di  cinque  an- 
ni fotto  la  direzione  di  Domenico  Fiafel- 
la  ,  detto  volgarmente  il  Sar{ana  }  lo  fpi- 
rito  affai  fervido  ,  che  in  fé  nodriva ,  rin- 
crefcere  gli  fece  la  maniera  ,  che  feguiva  il 
fuo  Maeftro  ,  la  quale  gli  pareva  troppo 
fervile ,  e  pafsò  a  Parma  ,  dove  rimafe 
talmente  colpito  dalle  belle  produzioni  del 
gran  DA  CORREGGIO  ,  che  s'  applicò  in- 
contanente a  feguirne  la  dolce  ,  e  infieme 
grandiofa  maniera  ,  facendo  uno  ftudio 
efattifiìmo  fu  d'ognicofa,  che  ufcita  foffe 
da  quel!'  immortale  prodigiofo  pennello  . 
Fa  certamente  grande  forprefa  il  confide- 
rai ,  come  in  una  diftanza  sì  grande  di 
tempo  da  quel  grand'  uomo  col  femplice 
Studiare  fulle  di  lui  opere  abbia  potuto  il 
Ferrari  formarfi  un  sì  fatto  fiftema ,  che 
pare  lo  abbia  lungamente  udito ,  e  prati- 
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cato .  Per  non  lafciarmi  però  fedurre  dal- 
lo fpirito  patriotico ,  dirò  con  tutta  inge- 
nuità ,  e  candidezza  ,  che  quello  divario 
palla  tra  1'  uno  e  1'  altro  ,  che  il  Ferra- 
ri per  indovinare  il  giullo  punto  della  gra- 
zia è  fpelfe  fiate  caduto  in  troppa  affet- 
tazione ,  e  per  quello  riguarda  il  colori-^ 
to  ha  degenerato  alquanto  in  tuoni  ro£. 
fallri }  ma  per  quanto  concerne  però  la 
compofizione  ,  la  frefchezza  del  colorito  * 
ed  il  morbido  ,  quelli  fon  pregi  fuoi  An- 
golari, pe' quali  s'  accolla  moltiiììmo  a  quel 
fublime  efemplare ,  cui  fi  era  proporlo  a 
feguire  .  Ritornato  che  fu  a  Genova  ,  quan» 
to  felice  incontro  avelfe  quella  fua  ma- 
niera di  dipingere ,  fi  può  agevolmente 
comprendere  dalle  molte  ,  e  valle  opere, 
che  gli  furono  ordinate  ne'  principali  pa- 
lazzi Centurioni ,  Saluzzi ,  Balbi ,  Brigno- 
le  ,  ed  altri ,  ne'  quali  colorì  le  ampie 
fale ,  e  falotti }  dalle  pitture  dallo  fletto 
efeguite  nelle  Chiefe  di  S.  Paolo  ,  e  de' 
Crociferi ,  e  in  quella  fpecialmente  de'  SS. 
Giacomo ,  e  Filippo  ,  dove  colorì  il  gran 
volto  ,  dalle  tante  tavole  finalmente  da  elfo 
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fatte  per  varj  altari  5  le  quali  tralafcio  , 
perchè  già  da  me  pubblicate  (a) ,  riftrin« 
gendomi  in  quefto  alla  sola ,  che  abbia» 
mo  in  Sanpierdarena  entro  la  Chiefà  de' 
Teatini  del  ripofo  della  Vergine  nel  viag« 
gio  d'Egitto  ,  nella  quale  ben  fi  fcorge  , 
che  fi  era  egli  prefilìo  d'  imitare  appun- 
tino quel  medefimo  ftite  ,  con  cui  il  DA 
Correggio  dipinse  il  quadro  tanto  ce- 
lebre della  Madonna  detta  della  Scodella  , 
il  che  efeguì  con  tanta  felicità ,  che  ben. 
avventurato  fi  riputerebbe,  chi  dovendo 
trattare  un  fomigliante  argomento ,  fape£ 
fé  con  pari  gloria  ufcir  dall'  impegno  . 
Morì  il  noftro  Ferrari  in  Genova  nel 
ijzó.  in  età  d'  anni    82. 

Merita  pur  qui ,  che  fi  faccia  di  lui 
onorata  menzione  Lodovico  Antonio  Da» 
vid  da  Lugano ,  feguace  anch'  egli  del  DA 
Correggio  ,  ed  il  primo  a'  noftri  di  , 
che  cercaflé  rinvenire  di  elfo  le  più  pre- 
cifè    notizie  ,   componendone  un    volume, 


(a)  Leggafi  la  di  lui  Vita  nel  fecondo  tomo  de' 
Pittori  Genovefi. 
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jj  quale  però  non  è  ftato  giammai  (ram- 
pato .  Io  infieme  con  altri  ne  ho  fatto 
le  più  diligenti  ricerche ,  né  mai  mi  è 
riunito  di  trovarlo  .  Ho  bensì  veduto  le 
copie  del  da  Correggio  ,  comprefe 
quelle  delle  cupole,  le  quali  certamente  eran 
fatte  con  la  maggiore  efattezza  ad  imita- 
zion  di  queir  Autore  .  Pattando  il  David  a 
dipingere  originalmente  ,  fi  ftudiò  di  feguita- 
re  la  maniera  dell'  ALLEGRI  ,  e  fu  quello 
Itile  colorì  i  due  quadri,  che  ftanno  la- 
teralmente nella  prima  cappella  a  finiftra 
entro  la  Chiefa  di  S.  Andrea  a  Monteca- 
vallo  .  L'  uno  di  quefti  rapprefenta  il  Pre- 
fepe  ,  e  1'  altro  1'  Adorazione  de'  Magi  , 
e  negli  fteflì  ha  finto ,  che  il  lume  fi 
fpicchi  dal  Bambino  all'  ufo  Correggefco  , 
ma,  per  quanto  a  me  pare,  con  poco  felice 
riufcimento  .  Fu  egli  più  felice  nel  far  ri- 
tratti .  Morì  in  Roma  fui  principio  di 
quefto    fecolo   in    età  già  avanzata  . 

Antonio  Rafaello  Mengs,  l'ultimo  grand* 
Uomo  ,  eh'  abbia  recentemente  perduto  la 
pittura ,  anch'  elfo  tenne  dietro  allo  ftile 
Correggefco  3    il    che    dà    chiaramente    a 
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divedere  la  maggior  parte  de' fuoi  dipin- 
ti .  Sulle  opere  dell'  Allegri  avea  egli 
Un  da  fanciullo  ftudiato  attentamente  in 
Dresda  .  Apprefe  colà  la  pittura  da  I* 
fmaello  fuo  Padre  :  portatori  indi  a  Roma, 
tal  riputazione  fi  acquiftò  ,  che  1'  opra 
fua  fu  tofto  richieda  da  più  Sovrani ,  tra 
gli  altri  da  Augufto  III.  Re  di  Polonia, 
e  dal  vivente  gloriofo  Monarca  delle  Spa- 
gne Carlo  III.  Fece  ivi  i  ritratti  di  due 
Sommi  Pontefici ,  di  Clemente  Xin. ,  e 
del  di  lui  fucceflòre  Clemente  XI  v.  Monu- 
menti gloriofi  dei  fuo  valore  ,  e  della 
fòave  fua  Correggeva  maniera  faranno 
fempre  in  Roma  il  volto  della  Sala  di  Vil- 
la Albani ,  il  fottinsù  della  Chiefa  di  S. 
Eufebio ,  e  gli  affrefchi  della  ftanza  de' 
Papiri  al  Vaticano  .  Era  egli  nato  nel  1718. 
in  Ausing  luogo  porto  in  vicinanza  della 
Saflonia,  e  morì  in  Roma  nel  i?79-  Non 
mi  diffonderò  di  vantaggio  intorno  alle 
notizie  di  quefto  degno  ed  abbastanza  co- 
nofciuto  Pittore,  potendo,  chiunque  vo- 
glia   avelie  di   più  rifaperne,    lecere   la 
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di  lui  Vita   da  me  pubblicata  P  anno  ifteflb, 
in   cui  lafciò   di  vivere . 

Da  quanto  fi  è  efpofto  finora ,  può  chi 
kgSe  ?  agevolmente  comprendere  quale 
robuiìa  incantatrice  maniera  fia  quella  del 
DA  Correggio  ,  mentre  ha  potuto  trar- 
re a  fé  i  primi  talenti,  che  alla  pittura 
dopo  di  elfo  fi  fono  applicati  ,  e  ren- 
derli maeftra  della  tanto  faporoia  Scuola 
Lombarda  .  Polliamo  con  ciò  avere  una 
ben  fondata  fperanza ,  che  debba  la  fteila 
colà  ,  e  fpecialmente  in  Parma  vie  più 
maggiormente  rifiorire ,  mercè  la  nuova  di 
frefco  fondata  Accademia ,  a  cui  confer- 
vato  ha  la  gioja  più  rara ,  e  preziofa  di 
quell'  immortai  Pittore  il  felicemente  re- 
gnante fuo  Duca  Ferdinando  Luigi  di  Bor- 
bone Principe  ,  che  con  munificenza  ve- 
ramente Reale  le  arti  noftre  protegge  ,  e 
con  larghi  non  limitati  premj  promuove  : 
munificenza,  la  quale  fperiamo ,  che  fia 
per  tramandare  all'inclita  fua  Regal  prole, 
fìccome  in  lui  è  fiata  trafmefia  dal  glo- 
riofo  Genitore ,  e  dal  magnanimo ,  e 
fempre  grande  Avolo  fuo  Luigi  xiv.,  on- 
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<3e  redi  Tempre  più  avverato  il  prefagio 
dell'immortale  noit.ro  Cornante  (a),  primo 
Segretario  del  Parmenfe  Liceo ,  laddove 
parlando  de'la  munificentiflìma  mano  al'e 
belle  Arti  predata  dall'  invitto  Francefe 
Monarca  ,  così  ccnchiude  : 

Che  ovunque  avvien  ,    che  il  fuo    gran 

fàngue    regni   , 
Ivi   Principi   fon  ,  che  per   natura 
Premiano  le    belle  Arti  ,   e  le    fan  poi 
Degne  dello   fplendcre    degli   Eroi . 


(a)  Abate  Carlo  Innocenzo  Frugoni  merita- 
mente chiamato  l'Orazio  Italiano  de' noftri  dì. 
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